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Con l’incessante diffusione delle nuove tecnologie avanguardiste e delle cripto-attività nelle economie 

moderne si è assistito alla perdita della sovranità digitale dello Stato, diviene così sempre più indispensabile 

istituire un complesso di norme che regolano le cripto-attività per un corretto approccio al trattamento 

civilistico, fiscale e contabile delle rappresentazioni digitali di valore. 

 

Occorre, al riguardo, una necessaria riflessione su quanto l’innovazione tecnologica ed i costanti cambiamenti 

legati alla digitalizzazione dell’economia pervadano il business in tutti i suoi aspetti, anche in ottica 

prospettica, e su quanto la tokenomics consenta la creazione di sistemi economici autosufficienti e sostenibili. 

 

La sempre maggiore proliferazione delle attività digitali nell’economia nazionale ed internazionale ha portato 

il nostro Legislatore a disciplinare la materia con un inedito ed organico intervento, mediante i commi da 126 

a 147 dell’art. 1 della Legge di Bilancio 2023 (Legge 29 dicembre 2022, n. 197 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 

Serie Generale n. 303 del 29/12/2022 – Supplemento Ordinario n. 43) ed a introdurre una disciplina tributaria 

unitaria del fenomeno delle cripto-attività. 

 

Lo scopo del presente contributo, pur con le notevoli difficoltà riscontrabili in ordine ai profili qualificatori 

connessi al poliformismo di tali digital asset, è di analizzare le criptovalute (l’italianizzazione del termine 

anglosassone cryptocurrency), dette – in senso più ampio – cripto-attività (crypto-activity), la natura, il 

funzionamento, l’operatività ed il sistema economico e normativo sviluppatosi intorno a questi “nuovi” 

strumenti dell’economia simbolica. 

Successivamente vengono analizzati i profili tributari e contabili delle cripto-attività sia per le persone fisiche 

sia per i soggetti diversi dalle persone fisiche. 

 

* * * * * * * * * 

La nostra organizzazione professionale evolve i propri servizi al passo con la digitalizzazione dell’economia, 

adegua le prestazioni alle esigenze del Cliente e sviluppa soluzioni alternative e personalizzate, garantendo una 

differenziazione delle risposte. 

Lo Studio De Marco ringrazia per l’attenzione riservata e rimane a disposizione per ogni ulteriore chiarimento 

o approfondimento. 

Roma, lì 1 gennaio 2023 

dott. Ottavio De Marco 
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PREFAZIONE 

dell’avv. Francesco Rampone 
Presidente dell’Associazione Blockchain Italia 

 

L’avv. Francesco Rampone si occupa prevalentemente di diritto delle nuove tecnologie, con un consolidato 
background in proprietà intellettuale e industriale, ed è esperto di Metaverso e delle norme legali che lo 
disciplinano. 

* * * * * * * * * 

 
Nel 1996 Nicholas Negroponte pubblicava Being digital, un libro che divenne in breve un best seller 

internazionale e nel quale l’autore descriveva gli incredibili vantaggi offerti dalla riduzione in bit di 

qualsiasi flusso dati. Il successo dell’opera – raggiunto nel momento di pieno sviluppo esponenziale 

del world wide web – fece comprendere al grande pubblico le sorprendenti potenzialità della 

tecnologia digitale, ovvero la possibilità di connettere chiunque, ovunque nel mondo, attraverso 

una rete di telecomunicazione globale, abilitando lo scambio di enormi quantità di informazioni 

senza latenza e a costi sostanzialmente irrilevanti. Una previsione quantomai esatta, di cui oggi 

vediamo la piena realizzazione ogni volta che facciamo una normale videoconferenza con qualcuno 

a 12 ore di fuso orario dal nostro. 

Ma c’era qualcos’altro su cui Negroponte richiamava l’attenzione del lettore, ovvero la possibilità 

di moltiplicare un qualsiasi file (digitale ovviamente) in modo indefinito senza alcuna perdita di 

qualità, senza cioè distinzione tra originale e copia. Un eccezionale opportunità di condivisione 

della conoscenza, ma anche un problema. Non solo per il diritto d’autore, come avrebbe 

dimostrato il caso Napster solo tre anni dopo, ma anche per la circolazione su rete telematica di 

“diritti e valori”. 

Negli Anni 90, abbagliati dai continui successi dell’industria informatica, non era chiaro che 

l’impossibilità di distinguere tra originale e copia è sì una conquista della tecnica, ma anche un 

ostacolo alla riproduzione digitale di fenomeni assai familiari nell’esperienza quotidiana. 

Il mondo reale, infatti, non è digitale, ma analogico. Ne consegue che l’unicità e l’originalità sono 

attributi fondamentali degli oggetti e dei soggetti con cui quotidianamente interagiamo. Noi stessi 

ci siamo evoluti – e le nostre società e i nostri ordinamenti si sono sviluppati – intorno alla 

fondamentale proprietà delle cose di essere “locali”, ovvero di occupare uno ed un solo punto di 

spazio-tempo ben definito rispetto al quale siamo in grado di misurare e apprezzare la loro 

esistenza, ma anche la nostra. 

Che ne sarebbe della ricchezza se le banconote sotto il materasso o i quadri d’autore che a caro 

prezzo ornano le nostre case fossero duplicabili in copie indistinguibili dall’originale? Che ne 

sarebbe delle relazioni sociali se le persone potessero assumere identità intercambiabili e in tutto 

e per tutto confondibili le une con le altre? 

Ogni ente del mondo fisico è connesso al suo passato; porta cioè con sé sempre un’informazione 

che racconta qualcosa della sua storia, ed è una storia diversa per ciascuno. Ciò consente di 

distinguere le cose e di renderle uniche. Così non è per i file digitali, i quali ci appaiono come oggetti 

immateriali, al di fuori del nostro piano esistenziale, che non si contendono lo spazio e che non 

sono corrotti dal tempo. Asset immutabili e trascendenti. Almeno fino all’invenzione della 

tecnologia blockchain. 

Dodici anni dopo il libro di Negroponte, il misterioso Satoshi Nakamoto propone un modo di 

conciliare le proprietà di trattamento digitale dell’informazione con l’unicità e originalità del 
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mondo analogico: nasce il bitcoin. 

Da allora, le valute virtuali sono diventate migliaia, e con esse è germogliata un’intera nuova 

economia basata sostanzialmente sull’utilizzo della blockchain per la creazione di token digitali 

(tokenomics), ovvero di supporti unici e induplicabili, idonei quindi all’incorporazione di posizioni 

giuridiche soggettive e alla loro circolazione in rete (security e utility token), ovvero capaci di 

costituire la “materia digitale”, scarsa e rivale, con cui realizzare simulacri del mondo fisico (NFT). 

Questi, oggi, sono per lo più beni collazionabili che riproducono opere dell’ingegno o articoli di 

abbigliamento, o che addirittura parcellizzano lo spazio virtuale (land di metaverso). Domani 

saranno case, vetture, animali da compagnia o interi mondi perfino. Noi stessi assumeremo una o 

più identità digitali e potremo coltivare autentiche relazioni in ambienti simulati attraverso avatar 

che con noi imparano, evolvono e invecchiano, assistiti da soluzioni personalizzate di intelligenza 

artificiale che estenderanno le nostre capacità relazionali e cognitive spingendoci oltre i limiti 

biologici. 

Non si tratta di cedere a facile entusiasmo, ma di affrontare con consapevolezza la sfida che ci 

attende appena dietro l’angolo. 

avv. Francesco Rampone 
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INTRODUZIONE 

Le cripto-attività negli anni sono cresciute esponenzialmente di tipologie, di numero e di “valore” 

a una rapidità impressionante. 

Tali asset digitali hanno attirato libertari, anarchici, attivisti innamorati della “forza democratica di 

internet”, mantenendo pur sempre un alone di scetticismo (giustificato) e, soprattutto, un elevato 

rischio connesso (principalmente) alla c.d. assenza di giustiziabilità, vale a dire di tutele legali o 

contrattuali, soprattutto in caso di contenzioso o fallimento ed anche a causa della 

pseudonimizzazione della blockchain che consente l’anonimato dei titolari effettivi. 

NFT e criptovalute, sebbene incardinati in mercati ancora non maturi e soggetti a un elevato livello 

di volatilità (basti pensare ai recenti cripto-crack di alcuni operatori del settore, in particolare di 

alcune piattaforme exchange di criptovalute, quali FTX, Bitfront e BlockF1), si stanno affermando 

quali asset alternativi avanguardisti, che hanno trasformato le modalità con cui le persone 

accordano fiducia e scambiano valore. 

Asset alternativi e tecnologie emergenti che si fanno piattaforma per democratizzare gli 

investimenti in economia reale: token, NFT, blockchain sono destinati a trasformare in modo 

rilevante, oltre che i sistemi di pagamento, il settore dell’arte e degli investimenti, anche l’attuale 

industria del wealth & asset management sia sotto il profilo delle opportunità offerte alla clientela 

(soprattutto quella più giovane) sia sotto quello dell’operatività dei protagonisti del settore 

(prefigurandosi nuove opportunità e professionalità). 

Sotto il profilo tecnico le valute virtuali sono stringhe di codici digitali criptati, generati in via 

informatica mediante algoritmi, ed il cui scambio tra gli utenti avviene attraverso specifici 

software come la blockchain. Le valute virtuali hanno natura esclusivamente “digitale” essendo 

create, memorizzate e utilizzate attraverso dispositivi elettronici e sono conservate, 

generalmente, nei wallet (c.d. portafogli elettronici), consistenti in una coppia di chiavi 

crittografiche, di cui la chiave pubblica, comunicata agli altri utenti, rappresenta l’indirizzo a cui 

associare la titolarità delle valute virtuali ricevute, mentre la chiave privata, mantenuta segreta 

per garantire la sicurezza, consente di effettuare operazioni di trasferimento. Il token, quindi, è 

un sistema di informazioni gestite attraverso un registro distribuito (DLT) ed il cui valore dipende 

dall’ambito in cui viene accettato come strumento rappresentativo, come ad esempio un 

gettone, un titolo o un buono pasto. 

 

Con la Legge di Bilancio 2023 per la prima volta viene introdotta in Italia una normativa tributaria 

organica in materia di criptovalute, mentre in precedenza gli investitori potevano basarsi solo su 

documenti di prassi emanati dall’Agenzia delle Entrate che, seppur in maniera insufficiente e non 

unitaria, di fatto aveva tamponato alle carenze del Legislatore (soprattutto a seguito di interpelli 

dei contribuenti) e dalla disciplina in materia di antiriciclaggio. 

Si era, infatti, da tempo avvertita tra gli operatori del settore e tra gli investitori l’esigenza di una 

normativa che delineasse organicamente i profili tributari della c.d. finanza decentralizzata (DeFi, 

vale a dire dei servizi finanziari innovativi su blockchain) che nel mondo digitale in continua 

espansione si diffonde con velocità. 

Come per la finanza tradizionale, che ha visto la sua prima manifestazione nella moneta, così per 

la DeFi la prima espressione è stata la criptovaluta (o criptomoneta) e poi si è estesa ad altre 

tipologie di cripto-attività. La cripto-finanza, coniugando innovazione tecnologica e finanza, ha, 
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altresì, rivoluzionato gli investimenti con cifre impressionanti (è stata stimata una capitalizzazione 

pari a circa 2 mila miliardi di euro nel 2021). 

Con l’intento di congegnare ex novo uno specifico regime tributario dei redditi da criptovalute, con 

effetti ex nunc, cioè con tassazione dei proventi percepiti dal 2023, il legislatore ha finalmente 

colmato il vuoto normativo in materia di “cripto-attività” e la nuova disciplina concerne il 

trattamento degli asset digitali sotto vari profili, l’Irpef, l’applicazione della relativa imposta 

sostitutiva anche da parte degli operatori non finanziari, l’imposta di bollo, l’Ivafe e il monitoraggio 

fiscale, introducendo, peraltro, un concetto di cripto-attività più ampio di quello contenuto nel 

Regolamento europeo MiCa (Markets-in crypto-assets), riguardante la regolamentazione 

comunitaria del mercato dei cosiddetti “crypto-asset” (che non riguarda le cripto-attività in senso 

lato poiché esclude gli NFT e la DeFi (Decentralized finance). 

A margine della definizione dell’inquadramento tributario la normativa prevede, inoltre, 

l’affrancamento delle cripto-attività, con riferimento al “valore normale” alla data del 1° gennaio 

2023, mediante il pagamento di un’imposta sostitutiva del 14% e una “regolarizzazione” della 

posizione dei contribuenti per i periodi di imposta pregressi (mini-voluntary). 
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PARTE I – LE CRIPTO-ATTIVITÀ 

 

Definizione e caratteristiche delle criptovalute 

Le criptovalute sono valute virtuali, decentralizzate e paritarie che, costituendo una 

rappresentazione digitale di valore, possono essere utilizzate come mezzo di scambio o detenute 

a scopo di investimento. 

Le criptovalute sono quindi una forma di denaro digitale non dotata di consistenza fisica: possono 

essere trasferite, conservate o negoziate elettronicamente ma mai convertite in un supporto 

tangibile (le monete o le banconote). 

Il termine si compone di due parole: 

 cripto - criptata, nascosta. Le criptovalute sono visibili e utilizzabili solo conoscendo uno 

specifico codice informatico (detto “chiave di accesso”); 

 valuta - può essere scambiata per acquistare e vendere beni e servizi. 

Si tratta quindi di valuta scambiabile in via esclusivamente telematica, detenibile in portafogli 

digitali/elettronici detti e-wallet. La criptovaluta può essere oggetto di transazione tra due 

dispositivi in maniera diretta, senza necessità di intermediari finanziari specializzati (modalità che 

viene definita in gergo tecnico “peer-to-peer”). 

Che differenza c’è allora tra una criptovaluta e un bonifico bancario, PayPal, Satispay o ApplePay? 

Innanzitutto, le modalità di pagamento digitale tradizionali (bonifico bancario, PayPal, Satispay, 

ApplePay, ecc., in gergo tecnico definiti “gateway di pagamento online”) si appoggiano a carte di 

credito, carte di debito, carte prepagate e conti correnti: tutti strumenti derivanti dalla detenzione 

di moneta tradizionale (Euro, Dollari Statunitensi, Sterline britanniche, ecc.) presso organizzazioni 

bancarie e finanziarie. I tradizionali gateway di pagamento online sono di proprietà delle 

organizzazioni finanziarie: custodiscono il denaro per conto del risparmiatore; fungono da 

intermediari per trasferire il denaro a nome del risparmiatore quando questi intende spenderlo. Le 

criptovalute, invece, non sono di proprietà di alcuna Autorità e utilizzano la crittografia (sistema 

basato su algoritmi matematici che agisce su una sequenza di dati rendendoli indecifrabili) per 

assicurare che nessun altro – oltre al detentore – possa spenderli. Nelle criptovalute non esiste, ad 

oggi, un’organizzazione di coordinamento: chiunque può agire come una banca individuale e - 

eseguendo dei software gratuiti - creare, distruggere e scambiare criptovalute. Per utilizzare le 

criptovalute non è necessario registrarsi a un sito web con un indirizzo e-mail e una password: è 

sufficiente un computer che abbia la possibilità di connettersi ad altri computer, senza bisogno di 

alcun intermediario. 

Le criptovalute non devono neanche confuse con il contante digitale (a corso legale) emesso da 

talune Autorità centrali (che non è una valuta decentralizzata e non opera sulla blockchain), quali 

lo yuan digitale (chiamato ufficialmente Digital Currency Electronic Payment – DC/EP), che è la 

versione digitalizzata della valuta legale cinese, il renminbi (RMB), emessa dalla People’s Bank of 

China (PBOC), la banca centrale cinese, oppure la recente e-rupia (chiamata ufficialmente Central 

Bank Digital Currency –CBDC) il progetto pilota indiano che vedrà quale emittente la Reserve Bank 

of India (Rbi) ed avrà la forma di un token digitale ed i cui pagamenti saranno effettuati tramite un 

QR-Code. 

A seconda della possibilità o meno di essere scambiata con monete ufficiali (dette “a corso legale”) 

e della tipologia di beni e servizi eventualmente acquistabili, le criptovalute si classificano in: 
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 chiuse (possono essere utilizzate solo per l’acquisto di beni virtuali e servizi); 

 unidirezionali (possono essere comprate con valute ufficiali ,ma non viceversa, ed essere 

utilizzate per acquistare beni reali, beni virtuali e servizi); 

 bidirezionali (possono essere convertite liberamente con le valute ufficiali ,quindi, ad 

esempio, con gli Euro si possono comprare criptovalute e le criptovalute possono essere 

convertite in Euro, ed essere utilizzate per acquistare beni reali, beni virtuali e servizi). 

La criptovaluta è un sistema che soddisfa le seguenti condizioni: 

 il sistema non richiede un’Autorità centrale, il suo stato è mantenuto attraverso un consenso 

distribuito; 

 il sistema mantiene un controllo delle unità di criptovaluta e della loro proprietà; 

 il sistema determina se possono essere create nuove unità di criptovaluta. Se tali unità si 

possono creare, il sistema definisce la loro origine e come determinare il loro possessore; 

 la proprietà di una criptovaluta può essere provata solo crittograficamente; 

 il sistema consente di eseguire transazioni nelle quali avviene un cambio di proprietà delle 

unità crittografiche. La conferma della transazione può essere rilasciata solo da un ente che 

può provare la proprietà delle criptovalute oggetto della transazione; 

 se vengono date simultaneamente due diverse istruzioni per il cambio di proprietà delle stesse 

unità crittografiche, il sistema esegue al massimo una delle due. 
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Il funzionamento delle criptovalute: blockchain, mining, smart contract  

Per acquistare criptovalute non sono richieste specifiche competenze tecniche (informatiche, 

infrastrutturali, finanziarie), le valute virtuali sono conservate in portafogli elettronici (c.d. wallet) 

che possono basarsi su diverse tecnologie di conservazione. Innanzitutto va installato un e-wallet 

(portafoglio virtuale), ovvero un software/hardware che consente all’utente di acquistare ed 

utilizzare le criptovalute. Ci sono due diverse tipologie di wallet: 

 Hot Wallet (connesso ad Internet) – ossia un software messo a disposizione dell’utente nei 

modi più disparati (app per cellulare, pagina internet o programma per computer) che 

permette di inviare/ricevere criptovaluta per mezzo di una connessione ad internet, 

consentendo la custodia di entrambe le chiavi (pubblica e privata) relative al wallet; questo 

tipo di wallet è maggiormente esposto a rischi soprattutto di matrice informatica (qualora i 

server ove sono memorizzati i dati subissero un “data breach”, potrebbero essere trafugate 

le criptovalute detenute nei portafogli dei quali custodiscono i dati di accesso, ossia le chiavi 

pubblica e privata). 

 Cold Wallet (non connesso ad Internet) – in tal caso ci si riferisce ad un portafoglio digitale le 

cui chiavi (pubblica ma soprattutto privata) sono memorizzate e custodite in un luogo sicuro 

ma non connesso alla rete (l’esempio classico è quello di un pezzo di carta ove le stesse siano 

trascritte, spesso sotto forma di codice QR); ciò che cambia sostanzialmente risiede nel fatto 

che la chiave privata (che ricordiamo essere necessaria al fine di disporre del saldo del wallet) 

non è memorizzata sui sistemi di alcun software, ma sta solo all’accortezza del suo possessore 

diretto tenerla celata e tenerne traccia al fine di poter disporre del saldo del proprio 

portafoglio digitale. 

I wallet possono essere (o meno) detenuti presso prestatori di servizi che svolgano funzione di 

custodia, controllando la chiave privata al posto dell'utente (custodial/non custodial wallet). Tale 

distinzione è particolarmente importante perché nella prassi il ruolo del prestatore di servizi relativi 

a criptovalute tende ad essere sempre più assimilato a quello dell’intermediario del settore 

finanziario. 

Pronto l’e-wallet, l’utente può generare un indirizzo che poi utilizzerà per ricevere o trasferire le 

criptovalute. 

Le criptovalute si caratterizzano da tre elementi costitutivi: 

 un protocollo - un insieme di regole che stabilisce le modalità con le quali i partecipanti 

possono effettuare le transazioni; 

 un distributed ledger (o blockchain) - una sorta di “libro mastro” che, secondo una struttura 

a blocchi, permette di costruire un’architettura condivisa e immutabile su cui viaggiano le 

varie transazioni; 

 il mining - le criptovalute vengono estratte dai “minatori”, i cosiddetti Miners all’interno di 

blocchi di transazioni detti “miniere”. Si tratta di potenti centri di calcolo che rendono valide 

le transazioni, generando un nuovo ammontare di criptovalute che va ad aggiungersi alla base 

valutativa mondiale. 

Deve esistere quindi una rete decentralizzata di miner che aggiornano, conservano e consultano la 

distributed ledger (registro digitale) delle transazioni, a seconda delle regole previste dal 

protocollo. 

La tecnologia che rende possibile il meccanismo delle criptovalute è definita blockchain: 



 

 
‹N› 

~ 9 ~ 

letteralmente traducibile con “catena a blocchi”, indica il processo di condivisione delle risorse 

informatiche (memoria, CPU, banda) al fine di rendere disponibile alla comunità degli utenti un 

database virtuale pubblico e accessibile a chiunque. Si tratta quindi di una catena di blocchi di 

informazioni, collegati tra loro e resi sicuri tramite l’utilizzo della crittografia, uno strumento 

informatico che viene utilizzato per criptare un messaggio in modo da renderlo incomprensibile a 

persone non autorizzate a decifrarlo. 

La blockchain è un tipo di distributed ledger technology (DLT), ossia sistemi che si basano su un 

registro distribuito che può essere letto e modificato da più nodi di una rete, e costituisce il 

fondamento di una rete digitale (ad esempio internet) fondata su transazioni che siano: 

 sicure: senza chiave di accesso (una sorta di password) non è possibile accedere alle 

informazioni; 

 trasparenti: tutti i dati scambiati restano salvati e consultabili da coloro che hanno la chiave 

di accesso; 

 decentralizzate: le informazioni vengono registrate e distribuite tra più nodi per garantire la 

sicurezza informatica del sistema. Il tutto senza passare da un deposito centrale (come invece 

accade nell’attività bancaria e finanziaria tradizionale). 

Le reti possono essere di tre tipologie: 

 centralizzate, tutti gli utenti si connettono e si affidano ad una singola banca dati centrale; 

 decentralizzate, gruppi di utenti diversi possono fare affidamento su nodi diversi (è necessario 

che vi sia una quantità ed una distribuzione adeguata di nodi tale da impedire a uno o un 

gruppo coordinato di essi di prendere il controllo dell’intera rete); 

 distribuite, non esiste una banca dati centrale, tutti i nodi costituiscono una rete, sono 

connessi e possono fare affidamento tra di loro (si definisce nodo ciascun computer 

partecipante alla rete che gestisce e conserva una copia identica dello stesso registro 

aggiornata in tempo reale in posti fisicamente diversi). 

La blockchain si presenta pertanto come una rete digitale al cui interno i nodi scambiano valore 

anche in assenza di fiducia, e ciò è reso possibile ricorrendo ad un sistema di algoritmi e regole 

crittografiche che consente di pervenire al consenso sulle modifiche di un Distributed Ledger. Le 

tecnologie DLT (Distributed Ledger Technologies) operano mediante il c.d. consenso distribuito, 

vale a dire il consenso della rete costituita dai nodi. In una DLT possiamo distinguere tra: 

 il protocollo, un codice informatico che definisce le regole e specifica le modalità in cui i nodi 

interagiscono, come i dati devono essere trasmessi e quali siano i requisiti per approvare le 

nuove operazioni o per modificare un’operazione già convalidata; 

 l’algoritmo di consenso, che verifica la corretta interazione tra i nodi e conferma le operazioni 

eseguite attraverso il consenso della rete, garantendo l’integrità e la sicurezza delle 

informazioni conservate sul registro. Nello specifico esistono diverse tipologie di algoritmi di 

consenso e, tra questi, i più diffusi sono: 

 l’algoritmo di consenso Proof of Work (PoW) che si basa unicamente sul c.d. mining, ossia 

quel processo in base al quale, per poter aggiungere nuovi blocchi alla blockchain, i miner 

(di cui si dirà oltre) si impegnano a risolvere problemi computazionali particolarmente 

complessi difficili al fine di poterne trovare una soluzione e ricevere per il lavoro svolto 

una ricompensa nella criptovaluta di quella specifica blockchain (PoW è l’algoritmo di 

consenso dei bitcoin); 
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 l’algoritmo di consenso Proof of Stake (PoS) che è un meccanismo di inclusione di nuovi 

blocchi nella blockchain che si basa sul forging ed i partecipanti alla rete che validano i 

blocchi sono chiamati forger o validatori, i quali non necessitano di potenti computer per 

avere la possibilità di convalidare un blocco (come attraverso il mining), ma devono 

vincolare una determinata quantità di criptovaluta nativa della specifica blockchain che 

si sta validando (questo processo è noto con il nome di staking e la ricompensa in 

criptovaluta prende il nome di stake). Il protocollo PoS, a seconda della rete, seleziona, 

in modo casuale o in base alla quantità di criptovaluta vincolata (più è elevata la quantità 

di criptovaluta in staking, maggiore è la possibilità di essere selezionati come validatori) 

e, ogni volta che un validatore crea un blocco, il forger ottiene, a titolo di ricompensa, le 

commissioni di transazione del blocco che ha convalidato. 

Il funzionamento della blockchain è piuttosto semplice: nella preparazione della transazione 

vengono generate le cosiddette “cryptographic key”, delle stringhe di bit utilizzate da un algoritmo 

di crittografia per trasformare il testo normale in testo cifrato o viceversa. La cryptographic key è 

la password per accedere alle informazioni, resta privata e garantisce una comunicazione sicura. 

Attraverso queste chiavi, inoltre, è possibile firmare le transazioni e garantire di essere 

effettivamente in possesso di una certa quantità di criptovalute. 

La transazione che si sta creando sarà così composta da indirizzi (che la definiscono), chiavi (che la 

proteggono) e tutte le altre informazioni che la caratterizzano (es. prezzo, quantità, …). 

Ogni blocco della catena si riferisce ad un determinato periodo di tempo, solitamente dieci minuti. 

Per poter aggiungere una nuova pagina al grande registro delle informazioni, quindi un nuovo 

“blocco”, la maggior parte dei nodi (informazioni) della rete dev’essere in accordo con i dati delle 

pagine precedenti. Questo garantisce la robustezza del sistema. Quando una transazione viene 

confermata, viene inclusa nel blocco. Ogni blocco di nuova creazione viene definito “conferma”. Le 

conferme rappresentano la garanzia di ufficialità delle transazioni: ogni conferma informa che il 

pagamento è stato ricevuto e registrato correttamente all’interno della blockchain. I dati vengono 

poi salvati all’interno della rete definita un “database distribuito”. Quest’ultimo è un archivio di 

dati non localizzato fisicamente su un computer solo, ma su più computer sincronizzati con gli 

stessi dati (un po’ come accedere a iCloud, OneDrive o Dropbox): questi computer sincronizzati 

costituiscono una rete e ciascun PC viene detto “nodo”. 

Questa modalità di gestione dei dati consente di accedere facilmente e rapidamente alle 

informazioni, garantendo affidabilità e riservatezza. Ciascun blocco della catena contiene due tipi 

di dati: 

 un hash, che rimanda al blocco precedente e quindi alla transazione precedente; 

 un marcatore temporale, detto timestamp, che identifica univocamente il momento esatto 

della transazione. Il timestamp è una sequenza di caratteri che rappresentano una data e/o 

un orario per accertare uno specifico evento, attribuendo al documento informatico valore 

probatorio giuridicamente certo e opponibile a terzi.  

Risulta impossibile modificare i dati di un blocco senza il consenso dei precedenti titolari (così i dati 

salvati sulla blockchain sono considerati incorruttibili). La trasparenza fornita dalle blockchain 

garantisce che i dati degli utenti siano corretti e trasmessi in modo sicuro, salvaguardandone 

l’integrità e conservando immodificabilmente la storia della transazioni. 

Quando viene effettuato un invio di denaro (pagamento) tramite criptovalute, si esegue una 
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transazione candidata alla blockchain. Questa transazione resta in attesa di essere validata da un 

sistema di accettazione distribuito, chiamato “mining”. Il mining sfrutta un algoritmo di consenso 

per accettare o rifiutare l’invio. Per essere validate (in gergo “committate”), le transazioni devono 

attenersi alle regole di crittografia stabilite dal protocollo e che verranno verificate dalla rete.  

Se le regole non vengono rispettate la transazione va perduta: la registrazione cronologica evita 

anomalie del sistema come il cosiddetto “double spending” (il tentativo di spendere i bitcoin più 

di una volta nello stesso momento). La concatenazione dei blocchi di transazioni impedisce che si 

possano modificare a posteriori delle transazioni effettuate, anche perché per fare una variazione 

simile sarebbe necessario trasformare tutte le transazioni seguenti registrate nella blockchain, cosa 

di fatto impossibile anche in virtù dell’elevata potenza di calcolo richiesta. La verificabilità della 

transazione sfrutta proprio le caratteristiche di cronologia e sequenzialità, in questo modo da 

risalire a qualsiasi transazione in modo corretto. 

 

Smart contract 

Sovente vengono chiamati a svolgere il ruolo di piattaforma decentralizzata a cui viene demandato 

il trasferimento di dati al verificarsi di condizioni predeterminate gli smart contract, che 

conferiscono poi alla rete blockchain di riferimento il ruolo di certificare le operazioni in esame. 

Gli smart contract (letteralmente: contratto intelligente) sono protocolli informatici che facilitano, 

verificano, o fanno rispettare, la negoziazione o l’esecuzione di un contratto, permettendo talvolta 

la parziale o la totale esclusione di una clausola contrattuale. Gli smart contract, di solito, hanno 

anche un’interfaccia utente e spesso simulano la logica delle clausole contrattuali. 

Gli smart contract vengono definiti (D.L. 14 dicembre 2018, n. 135, convertito in legge con L. 11 

febbraio 2019, n. 12, all’art. 8-ter) come “un programma per elaboratore che opera su tecnologie 

blockchain e la cui esecuzione vincola automaticamente due o più parti sulla base di effetti 

predefiniti dalle stesse”. È necessario inoltre che “soddisfino il requisito della forma scritta previa 

identificazione informatica delle parti interessate”. 

Per smart contract si intende, pertanto, un programma che viene messo in esecuzione sui nodi 

validatori di una blockchain e il cui risultato, che in genere corrisponde ad un cambio di stato della 

blockchain stessa, rappresenta una transazione sulla quale i nodi validatori devono trovare un 

consenso. Questa accezione di smart contract non è esattamente quella di un contratto, ma 

piuttosto quella di un software la cui esecuzione e i cui risultati sono garantiti integri dalle proprietà 

di una blockchain pubblica. 

L’impiego degli smart contract è oggi ancora limitato ma la loro diffusione in contesti dominati 

dalle nuove tecnologie, dove automazione e velocità di esecuzione sono un vero fattore 

differenziale e di cui le reti blockchain sono un chiaro esempio, li pone al centro dell’attenzione 

della normativa nazionale ed internazionale. 

Gli smart contract possono consentire che molti tipi di clausole contrattuali possono quindi essere 

rese parzialmente o integralmente automatizzate, auto-ottemperanti, o entrambe le cose. Gli 

smart contract, caratterizzati da una struttura totalmente autosufficiente ed autoreferenziale, 

aspirano ad assicurare una sicurezza superiore alla contrattualistica esistente e di ridurre i costi di 

transazione associati alla contrattazione, automatizzando i rapporti di natura contrattuale. 
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La creazione delle criptovalute 

La creazione delle criptovalute può avvenire in due modalità differenti: 

 realizzazione di nuove monete a partire da una criptovaluta già esistente (come stampare 

banconote di una valuta già presente, ad esempio le nuove banconote da 200 euro prodotte 

a partire dal 2019): viene definita operazione di “mining”, tradotto in italiano con “minare”, 

ed i soggetti che eseguono queste attività vengono detti “miner”. 

 creazione di una nuova valuta digitale da zero (ad esempio com’è stata la creazione dell’Euro 

nel 2002): si parla in questo caso di Initial Coin Offering (ICO). 

 

Il mining 

Lo sforzo computazionale per convalidare le transazioni in criptovalute è enorme: bisogna utilizzare 

computer potenti, linee veloci e software specifici. Tale sforzo computazionale genera monete 

come ricompensa, e questo processo è il mining. Con il termine mining si intende tutto il mondo 

che riguarda l’attività di emissione di criptovalute ed i miner sono identificabili nei proprietari di 

computer che contribuiscono con la loro potenza di calcolo e la loro energia alla rete di una 

criptovaluta. 

La ricompensa riduce le commissioni di transazione, creando un incentivo complementare per 

contribuire alla potenza di elaborazione della rete. Tuttavia, questo ha un prezzo poiché il mining 

di criptovaluta occupa le risorse (consumo energetico e minore efficienza delle prestazioni) sul 

computer che esegue il lavoro. L’attività di mining, quindi la convalida delle transazioni per la 

creazione di nuova moneta, dipende dal livello di difficoltà del codice da decriptare. 

Nel tempo si sono realizzate le mining pool, dove i singoli miner possono unificare la loro potenza 

computazionale complessiva, aumentando le probabilità di validare ed estrarre blocchi. Le 

ricompense, dette anche block reward, sono dopo condivise e distribuite da una pool ai vari 

partecipanti, proporzionalmente al loro contribuito in termini di potere dell’hash di mining fornito 

dai singoli miner (attualmente non esistono quasi più singoli miner, ma solamente mining pool). 

 

L’Initial Coin Offering 

Con Initial Coin Offering (ICO) si fa rifermento al processo di creazione di una nuova valuta digitale 

(una Offerta di moneta iniziale quale mezzo non regolamentato di crowdfunding nel settore 

finanziario). Si tratta di una vera e propria nuova emissione per mezzo di token digitali, ovvero dei 

“gettoni digitali” fatti di frazioni di una criptovaluta emessa. Questi token, come vere e proprie 

monetine o banconote, vengono scambiati tra gli utenti tramite transazioni che vengono 

memorizzate sul registro virtuale (blockchain). Ciascun gettone prende il posto di monete reali 

(Euro, Dollari) o di strumenti finanziari tradizionali (azioni, derivati) in funzione dell’utilizzo scelto 

dal possessore. 

I token vengono offerti agli investitori, i quali possono acquistarli: pagandoli in moneta reale (Euro, 

Dollaro) ovvero in criptovalute già presenti nel mercato (principalmente Bitcoin). 

La creazione, l’emissione ed il trasferimento di token avvengono tramite la tecnologia “distributed 

ledger” (DLT). Le fasi di vita di una Initial Coin Offering, più che il lancio di una nuova valuta, 

ricordano le fasi del processo di lancio di una startup: viene creato un progetto innovativo da 

sviluppare e finanziare, sono prodotti sul web materiali e documenti informativi per descrivere e 

gettare le basi del progetto (nell’ambito delle criptovalute vengono definiti “white paper”) e viene 
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utilizzata la blockchain per le fasi di coinvolgimento degli investitori. 

L’assenza di norme e leggi che regolamentino specificatamente le operazioni di ICO favorisce la 

proliferazione di moltissime criptovalute, spesso scambiate in un Mercato Mobiliare non 

Regolamentato (Over the Counter, OTC), vale a dire in un luogo, fisico o virtuale, in cui gli operatori 

si incontrano al fine di collocare, scambiare o rimborsare valori mobiliari. 

L’assenza di regolamentazione riguarda il fatto che il funzionamento di tale mercato, i titoli e gli 

operatori ammessi non sono assoggettati alla disciplina specifica e alla autorizzazione delle 

Autorità di Vigilanza in materia di Mercati Regolamentati e non sono iscritti nell’apposito albo. 
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Moneta virtuale o strumento finanziario 

Sotto il profilo economico, le monete a corso legale (quindi quelle tradizionali) hanno la 

caratteristica di assolvere contemporaneamente a tre funzioni: 

 unità di conto: la moneta si usa per confrontare in maniera omogenea il valore di prodotti e 

servizi molto diversi tra loro agevolando così le decisioni economiche e gli accordi contrattuali; 

 riserva di valore: la moneta permette di spostare nel tempo la quota di reddito che non viene 

utilizzata immediatamente per consumare beni e servizi. In altri termini, consente di 

conservare (risparmiare) una quota del reddito corrente per spenderlo in futuro; 

 mezzo di pagamento: la moneta può essere scambiata istantaneamente con beni e servizi: 

l’acquirente consegna moneta al venditore e in questo modo si libera da ogni obbligo nei 

confronti di quest’ultimo che, accettandola, ne riconosce il valore; 

Sotto il profilo giuridico, le monete aventi corso legale sono l’unico mezzo di pagamento con le 

seguenti caratteristiche: 

 obbligo di accettazione: un creditore che debba ricevere del denaro non può rifiutare il 

pagamento eseguito con banconote e monete aventi corso legale, tranne nei casi in cui le parti 

abbiano deciso diversamente; 

 accettazione al valore nominale pieno: il valore monetario delle banconote e delle monete è 

pari all’importo indicato su di esse; 

 potere di estinguere l’obbligazione di pagamento: un debitore si libera dal debito in denaro 

pagando il creditore con banconote o monete. 

Occorre, pertanto, domandarsi se una criptovaluta ha le stesse funzioni e caratteristiche sopra 

individuate. 

I prezzi delle criptovalute subiscono variazioni molto ampie, anche nella stessa giornata. Questo 

fenomeno non consente sicuramente il corretto svolgimento della funzione unità di conto. 

Per come sono state progettate, il numero di unità (pezzi) producibili per ciascuna criptovaluta è 

limitato (la creazione di nuova criptovaluta è contenuta e si riduce nel tempo), pertanto, come tutti 

i beni prodotti in quantità limitata, tanto più saranno utilizzati (per il pagamento di beni e servizi) 

tanto più aumenteranno di valore. Ne consegue che è possibile utilizzarle come riserva di valore, 

in quanto consentono di conservare il reddito nel tempo (similmente alle azioni e agli altri 

strumenti finanziari). 

In un futuro prossimo potrebbe invece, sempre di più, assolvere ad una funzione di mezzo di 

pagamento. Sempre più attività riconoscono infatti il corrispettivo in criptovalute, anche se questa 

caratteristica è condivisa con diversi altri beni (baratto, pagamento tramite azioni, ecc.). Quindi, 

dal punto di vista economico, le criptovalute non sono paragonabili alle monete a corso legale, si 

tratta piuttosto di forme innovative di strumento finanziario. 
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Operatività e principali criptovalute 

Le criptovalute sono monete digitali (ma non monete elettroniche) ovvero rappresentazioni 

digitali di valore basate sulla crittografia - non sottoposte all’emissione, alla garanzia o al controllo 

da parte di banche centrali o autorità pubbliche; in genere sono emesse da privati mediante 

software altamente specializzati e di tecnologie blockchain. A differenza delle monete tradizionali, 

le criptovalute non esistono in forma fisica, non sono controllate né gestite da alcuna autorità; 

appartengono alla categoria dei beni, ma con caratteristiche di bene a sé stante. 

L’acquisto di criptovalute avviene generalmente mediate l’iscrizione a piattaforme online 

(“exchange”). Le maggior parte di queste ultime sono estere (Coinbase – statunitense; Upbit – 

coreana; Binance - cinese), ma esistono anche alcune piattaforme italiane (Conio). Gli Exchange 

mettono a disposizione dell’utente un portafoglio elettronico (“wallet”) che, una volta collegato ad 

un conto corrente bancario oppure ad una carta di credito consente lo scambio di valute virtuali. 

La transazione avviene sulla base di un tasso di cambio. Dopo l’acquisto, le monete virtuali vengono 

detenute su portafogli elettronici e possono essere riconvertite in euro oppure utilizzate per 

effettuare pagamenti a favore di altri soggetti (anch’essi titolari di wallet) che le accettano come 

mezzo di scambio. In alternativa, le criptovalute possono essere trasferite – per esigenze di 

maggiore sicurezza – ad un wallet privato, che ha le stesse funzionalità di un portafoglio elettronico 

gestito da un exchanger. Questo, con l’unica limitazione che l’uso di tale ultimo strumento non 

permette di riconvertire in euro le monete virtuali. 

 

Le principali criptovalute 

Attualmente ci sono più di 1.600 criptovalute quotate nei mercati specializzati maggiori, di medie 

dimensioni e specializzati, tuttavia il numero di criptovalute e token digitali che hanno un effettivo 

valore economico è inferiore a 100, la numerosità di tali asset digitali può essere ulteriormente 

ridimensionata a 20-30 valute digitali, ove si faccia riferimento alle criptovalute che siano 

scambiate sufficientemente da possedere una liquidità reale o che siano regolarmente utilizzate 

per pagare per l’uso di una piattaforma blockchain. 

La prima criptovaluta - Bitcoin - nasce alla fine del 2008, quando Satoshi Nakamoto (una persona 

o un gruppo di persone la cui identità è tutt’ora ignota) pubblica un white paper spiegando la sua 

idea di moneta virtuale crittografica, senza intermediari per il mondo aziende. Nel 2016, si afferma 

la moda della blockchain mentre il Bitcoin si sviluppa in ambito economico e sociale. 

Il Bitcoin Cash è una criptovaluta creata nell’agosto del 2017 per mano di alcuni sviluppatori del 

Bitcoin. Questi decisero di lanciare una nuova versione della valuta più famosa ma con una 

esecuzione dei blocchi molto più veloce. Anche la blockchain utilizzata è diversa: il Bitcoin Cash 

consente transazioni a costi più bassi. 

Il Litecoin, similmente al Dash Coin, utilizza una rete peer to peer ed un progetto di software open 

source. 

Il Ripple rappresenta oggi la terza valuta virtuale al mondo a livello di capitalizzazione, dopo Bitcoin 

ed Ethereum. I creatori di Ripple intendevano sviluppare un sistema di transazione indipendente, 

con una nuova economia e una nuova moneta. I Ripple, come i Bitcoin, vantano elevati standard 

di sicurezza tali da evitare qualsiasi fenomeno di duplicazione e di falsificazione. Ciò che rende 

questa criptovaluta molto diversa dai Bitcoin è il numero massimo di monete messe in circolazione, 

fissato a 100 miliardi di Ripple contro i 21 milioni dei Bitcoin. 
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L’Ethereum, abbreviato Ether, è la seconda criptovaluta più diffusa al mondo dopo il Bitcoin. Nato 

nel 2015, Ether è molto legato, nell’atteggiamento e nella quotazione, all’andamento generale 

delle altre principali criptovalute, e soprattutto del Bitcoin. 

Dash Coin è una delle più note. È stato creato con la volontà di migliorare ove possibile la qualità 

delle criptovalute ed aggiungere alcune novità, tra le quali una rete open source peer to peer più 

veloce e sicura.  

Monero rappresenta una delle novità più recenti nel campo delle criptovalute e si sta diffondendo 

molto rapidamente perché viene largamente utilizzata nel dark web per la compravendita di 

stupefacenti e di droghe. 

 

Come si può immaginare il variegato mondo delle criptovalute con il tempo è divenuto molto 

affollato, per cui selezionare gli asset digitali migliori è sempre più complesso. 
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Le stablecoin 

Se da un lato il Bitcoin (e più in generale la criptovaluta) è in grado di esercitare un’enorme 

attrattiva per gli speculatori anche grazie alla volatilità, dall’altro, si dubita della sua efficacia come 

mezzo di scambio e, quindi, di pagamento. Il valore del Bitcoin dipende esclusivamente dal mercato 

e quindi dalla relativa domanda e offerta. Il Bitcoin è qualificabile come ad una risorsa limitata 

essendone disponibile un numero ben definito, per cui al diminuire della domanda decresce anche 

il suo prezzo così come all’aumentare della domanda di mercato ne aumenta anche il valore, 

secondo una logica di diretta proporzionalità. 

Le stablecoin sono invece token che, come ci indica il termine “stable”, sono tendenzialmente 

stabili e non subiscono le oscillazioni che tipicamente si registrano con il Bitcoin, non risentendo 

delle dinamiche di domanda e offerta presenti sul mercato (cui le oscillazioni possono certamente 

esistere, ma sono contenute). Le stablecoin sono state create specificatamente con questa 

funzione e ciò è possibile in quanto, differentemente dai Bitcoin, le stablecoin sono ancorate ad 

un bene, di cui costituiscono la rappresentazione digitale, seguendone anche le variazioni. 

Per la loro stabilità di valore, gli stablecoin sono pure chiamati “AntiBitcoin” e rientrano nella più 

generale categoria degli Altcoin, ossia le alternative al Bitcoin, che includono però anche le 

criptovalute classiche (Alt deriva infatti dall’inglese alternative, coin indica moneta, pertanto le 

Altcoin sono tutte le monete alternative a Bitcoin). 

Nell’ambito delle stablecoin, si possono però individuare diverse tipologie di asset e, in particolare, 

le stablecoin possono essere così classificate: 

 stablecoin ancorate a valuta avente corso legale (valuta FIAT). Ancorare la criptovaluta ad 

una moneta ufficiale significa garantirne alla prima la stabilità di valore nel tempo, poiché la 

seconda è controllata dalle banche centrali. In particolare, ogni token creato è garantito da 

una moneta in valuta ufficiale, tipicamente il dollaro, che viene depositato, rappresentando 

così la garanzia collaterale di valore del token. Per citare un esempio, una delle stablecoin 

più utilizzate è Theter (USDT), che ancorata al dollaro, mantiene un rapporto che si attesta ad 

1:1; 

 stablecoin ancorate a critpovalute. Ci sono così progetti di stablecoin ancorate a criptovalute, 

in cui non vi sono beni fisici a fungere da garanzia dei token emessi, bensì altre criptovalute, 

che assumono quindi la funzione di collaterali. In questi casi, le stablecoin sono garantite da 

una riserva di criptovalute in numero superiore a quello dei token emessi, così da far fronte 

ad eventuali oscillazioni di valore; 

 stablecoin algoritmiche. Con le stablecoin algoritmiche il sistema diventa invece 

decentralizzato e non “collateralizzato” in quanto non sono presenti coperture: alla base non 

vi è un bene né “reale” né “virtuale”, sotto il controllo di un soggetto o un ente, ma un 

algoritmo che opera in automatico servendosi di smart contract. Con questo meccanismo 

viene fissato un valore di riferimento, che generalmente è rappresentato dal dollaro, con la 

conseguenza che se il prezzo della stablecoin cresce e supera il valore soglia, grazie 

all’algoritmo, verranno emessi automaticamente nuovi token. La stabilità è controllata da 

algoritmi che si fondano a loro volta su incentivi di mercato. 

Se si considera la volatilità estrema delle criptovalute, capaci di salire e scendere di diversi punti 

percentuali nel giro di poche ore, le stablecoin risultano meno influenzabil dalle oscillazioni e 

consentono di mantenere un profilo di rischio più basso (sebbene non esente da rischi).  
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Gli NFT (Not Fungible Token) 

Il crescente utilizzo delle rappresentazioni digitali di valore, comunemente conosciute come valute 

virtuali, ha fatto nascere anche nuovi prodotti similari quali gli NFT (acronimo di “Not Fungible 

Token”). 

Un token è un asset digitale che può essere scambiato tra due parti senza che sia necessaria 

l’azione di un intermediario e ne esistono essenzialmente di due tipi: quelli fungibili e quelli non 

fungibili. Entrambi sono distinti in diverse categorie secondo lo scopo, il ruolo, l’utilità e le 

caratteristiche.  

Quelli fungibili sono token interscambiabili e possono essere sostituiti con altri della stessa 

tipologia poiché hanno caratteristiche similari, al contrario dei beni fungibili, i token non-fungibili 

hanno la caratteristica di essere unici, non sostituibili, non ripetibili e non divisibili, poiché esiste 

solo un originale, ovverosia quel bene ha una proprietà distintiva che non permette uno scambio 

con qualcosa di simile. Gli NFT, dopo la loro creazione, possono essere posti in vendita nei 

marketplace e la transazione è regolata attraverso la cripto-attività prescelta, moneta legale 

ovvero tramite baratto, mentre il trasferimento dell’NFT viene gestito tramite uno smart contract, 

che ne definisce le condizioni. 

L’NFT appartiene quindi ad una categoria, che potremmo definire dei valueless token, la cui 

funzione si esaurisce nella prova della titolarità di un bene o di un diritto e nella certificazione di 

autenticità di un digital asset e, di conseguenza, della sua “infungibilità”. Proprio questa unicità e 

questa infungibilità permettono di distinguere l’NFT da tutte le cripto-attività. 

Gli NFT sono token crittografici creati su blockchain (originariamente su Ethereum, ma 

attualmente anche su altre) che contengono informazioni uniche e non modificabili, capaci di 

identificare, e quindi certificare un oggetto digitale o un diritto spesso di proprietà o d’uso, su un 

bene fisico o digitale (es. un’immagine, un disegno, un video, un’animazione, una foto, un brano 

musicale o un altro contenuto possono essere incorporati o rappresentati da un token infungibile, 

quindi, unico). Le criptovalute hanno una blockchain propria, con regole e funzionalità specifiche, 

mentre i token utilizzano la blockchain di altre criptovalute (es. Ethereum) per realizzare le proprie 

funzionalità. 

Benché non si rinviene ancora una definizione normativa degli NFT, considerata l’assimilabilità 

delle loro caratteristiche tecniche e delle finalità per le quali sono acquistati, detenuti e scambiati 

con quelle delle rappresentazioni digitali di valore, è possibile ritenere che detto obbligo si estenda 

anche ai token non fungibili. 

I “Not Fungible Token”, generalmente tradotto come “gettone non copiabile” ovverosia un 

prodotto-certificato digitale non riproducibile, unico o, quantomeno, raro, non intercambiabile con 

altri. 

La caratteristica principale degli NFT è la rarità e, quindi, per tale caratteristica sono assimilati a 

opere d’arte memorizzate su file. 

Tecnicamente si ritiene che gli NFT siano certificati di garanzia di unicità, oltre a essere contratti di 

proprietà, che assicurano al loro possessore di esserlo in modo certo. Tali atti sono registrati sulla 

blockchain, un database, contenenti metadati identificativi e descrittivi, dove è memorizzata una 

prova immutabile che testimonia la transazione, legando indissolubilmente quel particolare token 

al suo nuovo proprietario. 
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Gli NFT, a differenza delle criptovalute, non sono intercambiabili e rappresentano un “oggetto” 

raro sotto forma di file, una vera e propria “edizione limitata” di un file; mentre le rappresentazioni 

digitali di valore (criptovalute) possono essere scambiate con altre uguali o diverse e hanno il 

medesimo valore per ogni valuta con la quale possono essere convertite.  

Originali e non interscambiabili, l’impiego di NFT è in forte espansione con applicazioni specifiche 

nei giochi online, nel collezionismo digitale e nella criptoart, di cui garantiscono autenticità 

tracciandone immodificabilmente i passaggi di proprietà. 

A differenza delle “valute virtuali”, il loro valore non è definito dal mercato finanziario, non ha una 

quotazione ufficiale di cambio con una valuta tradizionale, ma dipende dalla rarità ed è 

determinato dalla richiesta della “piazza” e, pertanto, varia in base a quanto è appetibile per gli 

investitori o appassionati e a quanto sono disposti a corrispondere per averli. 

Un investitore che decida di acquistare un determinato crypto asset con finalità d’investimento 

deve verificare la quotazione in tempo reale e porsi delle previsioni di rendimento a medio o lungo 

termine. 

Gli NFT rispondono, invece, ad altri parametri quali l’utilità e la rarità e, qualora, si voglia 

monetizzare il proprio investimento, si dovrà trovare l’acquirente interessato. 

Gli NFT, seppure sono assimilati a “beni” rari, possono assolvere alle medesime finalità delle 

criptovalute e su questo punto il Fisco, seppure nel D.lgs. n. 184/2021 è espressamente indicato 

che non assumono lo status di valuta o denaro, ha ritenuto in passato di assimilarle a “moneta 

estera”, sebbene gli NFT non trovino una collocazione nel panorama fiscale. 

Gli NFT possono essere accomunati alle attività patrimoniali detenute all’estero, precisamente alle 

opere d’arte o oggetti preziosi, i quali, stante la loro assimibilità per caratteristiche tecniche e 

finalità, con le rappresentazioni digitali di valore, pur non essendoci uno specifico obbligo riportato 

in norme o documenti di prassi, si ritiene che debbano essere dichiarati nel quadro RW ai fini del 

monitoraggio fiscale, ex art. 4 del D.L. n. 167/1990. 

Su questo argomento si rende necessaria una interpretazione dell’Agenzia delle Entrate. 

 

NFT e criptoarte 

La crypto art è la tokenizzazione di un’opera d’arte digitale o virtuale con l’utilizzo della tecnologia 

blockchain. Al riguardo si può ritenere l’NFT stesso un’opera d’arte (criptoarte quali musica, copy, 

immagini, GIF che abbia le caratteristiche di novità, creatività e che sia frutto dell’ingegno … anche 

dell’uomo) e quello per cui l’NFT è un certificato di autenticità dell’opera d’arte. Occorre, 

pertanto, distinguere le opere d’arte native digitali, dalle opere “fisiche” oggetto di tokenizzazione. 

Gli stessi dubbi, timori e sospetti che avvolgono le critpto-attività circondano, altresì, la criptoarte 

ed entrambe sono viste come strumenti speculativi ad elevato rischio. 

La cripto arte si fonda, inoltre, sul principio della decentralizzazione, un sistema non regolato da 

un’autorità centrale ma da una community autoregolamentata con spinta verso la libertà 

individuale. Tale filosofia, in concomitanza con la possibilità di certificare e depositare un bene 

digitale tramite la tecnologia blockchain ed effettuandone transazioni tramite gli smart contract, 

ha creato nuove logiche nel mercato dell’arte digitale, rendendo più centrale la figura dell’artista 

e la sua disintermediazione rispetto al sistema tradizionale del mercato dell’arte. 

  



 

 
‹N› 

~ 20 ~ 

Pagamenti elettronici e criptovalute 

La costante diffusione dell’utilizzo della rete ha comportato una sempre maggiore espansione del 

commercio on line. Il successo del commercio elettronico è strettamente connesso alla possibilità 

di effettuare transazioni sicure in rete ed il principale ostacolo per la crescita del commercio 

elettronico è, pertanto, rappresentato dalla diffidenza degli utenti dovuta principalmente a due 

fattori: 

 timore che il prodotto/servizio acquistato sia non conforme alle proprie aspettative 

(soprattutto per sfiducia nei confronti del venditore); 

 diffidenza verso le varie forme di pagamento online (generalmente per mancanza di 

sicurezza). 

Punto cardine di questa tematica è l’importanza di offrire più strumenti di pagamento ed un livello 

di sicurezza elevato con lo scopo di guadagnare la fiducia dei clienti. Uno degli aspetti più rilevanti 

nell’ambito del commercio elettronico sono certamente i vari sistemi e le varie forme di 

pagamento. 

 

Sistemi di pagamento più diffusi: 

 GateWay di Pagamento Bancari o Pos Virtuali 

Sono i sistemi di pagamento erogati direttamente dalle banche o da servizio con la quale esse 

sono associate. 

Si tratta di un sistema di pagamento online che consente di proteggere e criptare i dati sensibili 

legati al pagamento, inoltrando e autorizzando in modo sicuro la transazione del cliente 

esclusivamente qualora ritenuta veritiera e legittima. Il gateway, quindi, funge da 

intermediario con il compito di analizzare i dati inseriti dal cliente e, in seguito, autorizzare e 

processare il pagamento, svolgendo il ruolo di una terza parte che trasferisce in modo sicuro 

il denaro dal compratore al venditore. 

 Wallet di pagamento virtuali 

Un portafoglio virtuale che consente agli utenti di effettuare pagamenti – online o all’interno 

di negozi fisici – mediante dispositivi elettronici. In altre parole l’e-wallet è uno strumento 

sicuro in grado di memorizzare numeri di carte di credito, debito, prepagate o di conti bancari 

per effettuare pagamenti in modo rapido e semplice. Fanno parte di questo gruppo i vari 

PayPal, Braintree, Stripe. Sono molto più elastici nelle attivazioni e la ricezione del danaro non 

è immediata in quanto sono dei bridge e bisogna poi fare il travaso manualmente o 

automaticamente dal wallet al proprio conto o carta di credito per averne disponibilità. 

 Carta di credito 

La carta di credito è un tipo di carta di pagamento cioè uno strumento di pagamento 

elettronico, costituito da una carta di materia plastica. Dispone di un dispositivo per il 

riconoscimento dei dati identificativi del titolare e dell’istituto bancario o finanziario 

emittente memorizzati su banda magnetica e/o chip. Il sistema di funzionamento delle carte 

di credito è un processo di autorizzazione del sistema bancario. Questo processo si articola in 

tre soggetti: 

 Ente emittente (issuer): è l’azienda che provvede ad emettere la carta di credito. Questa 

può essere una banca oppure un ente finanziario. 

 Ente esercente (merchant): è l’esercizio commerciale che, aderendo ad un circuito di 
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pagamento, permette ai propri clienti di pagare attraverso il mezzo di pagamento 

convenzionato, alternativo al contante. L’adesione al circuito avviene tramite 

l’intermediazione di una società di gestione terminali (aquirer) che offre servizi di vendita 

o noleggio POS (Point of Sale), contabilizzazione e rendicontazione dei pagamenti, 

reportistica e gestione delle controversie comunicazione e flussi informativi da e verso i 

circuiti stessi. 

 Circuito di pagamento: è l’azienda che si occupa di veicolare, attraverso una rete di 

comunicazione, le richieste e le corrispondenti autorizzazioni alla spesa (ad esempio i 

principali circuito sono: Visa, MasterCard, American Express, Diners Club, Bancomant, …)  

È un metodo molto efficace e sicuro. Ma la caratteristica che fa prediligere questa modalità 

alle altre è la velocità e immediatezza con cui si possono effettuare i pagamenti. 

 Carta prepagata 

Le carte prepagate (anche dette carte prepagate ricaricabili o carte di credito ricaricabili o 

semplicemente carte ricaricabili) sono un tipo di carta di pagamento il cui credito non è 

detratto dal conto corrente bancario, ma è detratto direttamente dai fondi correnti ricaricati 

sulla carta. 

Sono carte che si possono acquistare con un importo prestabilito o carte associate al proprio 

conto corrente e ricaricabili (che possono essere acquistate come prodotto a sé stante, senza 

la necessità che siano associate ad un conto corrente). Il vantaggio di questa tipologia di carte 

è che, in caso di truffa, il danno subito non potrà mai superare l’importo presente sulla carta. 

L’utente che acquista attraverso vari circuiti di pagamento (es. Visa, MasterCard, Visa 

Electron, …). 

Le carte di credito ricaricabili sono oggi utilizzate da moltissimi utenti come efficaci mezzi di 

pagamento sul web. 

 Paypal 

PayPal è un intermediario finanziario in quanto è un fornitore di servizi di pagamento o 

trasferimento di denaro. Registrandosi gratuitamente presso il sito web della società, è 

possibile aprire il proprio conto PayPal, che consente di effettuare o ricevere pagamenti, 

trasferire (inviare o ricevere) denaro, utilizzando l’indirizzo e-mail come identificativo. È un 

sistema di pagamento online a cui possono iscriversi tutti, lato cliente e lato azienda. 

Iscrivendosi a questo servizio si può inviare e ricevere denaro da qualsiasi altro utente iscritto 

a PayPal, senza dover condividere i dati bancari o i dati di carte di credito/prepagate sul sito 

e-commerce. Il caricamento di denaro sul proprio conto-account avviene in modo semplice e 

veloce, si può associare una carta di credito, una carta prepagata od effettuare il caricamento 

del denaro tramite bonifico bancario. 

Dal punto di vista del cliente i principali punti di forza sono: gratuità, iscriversi e utilizzare 

questo servizio non comporta alcun costo, velocità, effettuare un pagamento online è 

immediato, e sicurezza, i sistemi di sicurezza sono estremamente innovativi ed assicurano un 

livello molto alto di protezione dei dati. 

 Bonifico 

Il bonifico è un’operazione bancaria che consente il trasferimento di denaro da un conto 

corrente ad un altro (es. bonifico postale, bonifico bancario, …), ma nell’e-commerce sta via 

via scomparendo soprattutto perché i tempo di effettuazione e conferma del pagamento sono 
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molto dilatati. 

 Contrassegno 

Il contrassegno è un metodo di pagamento di beni acquistati a distanza che consente di pagare 

in maniera tradizionale e non elettronica al momento della consegna dei beni a destinazione. 

L’incarico da parte del venditore di incassare per proprio conto una determinata somma è 

fissata attraverso un contratto di spedizione con una azienda dedita al trasporto di merci, la 

quale garantisce la consegna della merce solo previo pagamento di quanto pattuito e 

provvede a restituire la somma al cedente. 

 Mobile payment 

I mobile payment (pagamento su dispositivi portatili) sono le operazioni di pagamento che 

vengono elaborate senza contanti tramite un’applicazione su un dispositivo mobile. 

Il consumatore può utilizzare il proprio smartphone per pagare beni e servizi, Apple Pay, 

Google Pay e SamsungPay sono applicazioni progettate per i pagamenti integrati da 

smartphone e nell’e-commerce permettono di effettuare pagamenti online e multicanale. In 

questo modo si assicura una completa integrazione dei dispositivi e degli strumenti messi a 

disposizione degli utenti, che potranno affidarsi ad un’unica applicazione per effettuare tutte 

le transazioni in totale sicurezza. 

 Moneta virtuale 

Le criptovalute (o criptomonete) utilizzano tecnologie di tipo peer-to-peer (p2p) su reti i cui 

nodi risultano costituiti da computer di utenti, situati potenzialmente in tutto il globo. Su 

questi computer vengono eseguiti appositi programmi che svolgono funzioni di portamonete. 

Non c’è attualmente alcuna Autorità centrale che le controlla. Le transazioni e il rilascio 

avvengono collettivamente in rete, pertanto non c’è una gestione di tipo “centralizzato”. 

Queste proprietà uniche nel loro genere, non possono essere esplicate dai sistemi di 

pagamento tradizionale. 

L’introduzione dei pagamenti con moneta virtuale, invece, è un fenomeno interessante ma 

che sta vedendo uno sviluppo più lento e graduale rispetto agli altri strumenti. Dal lato 

venditore la conoscenza e confidenza con questo strumento è tendenzialmente limitata, ma 

si sta verificando un aumento delle piattaforme che lo mettono a disposizione dei propri 

clienti. Sarà conseguente anche la fiducia dei clienti verso questa nuova modalità, che limita 

ulteriormente la circolazione di denaro contante o la condivisione di dati bancari. 
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PARTE II – REGOLAMENTAZIONE E TRASPARENZA DEGLI ASSET DIGITALI 

Principali benefici e rischi legati alle criptovalute 

Le criptovalute non subiscono le influenze degli interventi che coinvolgono banche e governi 

nazionali e consentono maggiore velocità ed efficienza nei pagamenti, specialmente tra Paesi 

diversi.  

L’assenza di restrizioni, nei servizi di pagamento centralizzati -contante, conto corrente, PayPal, … 

- possono congelare i conti o impedire che vengano effettuate transazioni e la resistenza alla 

censura - grazie alla struttura di progettazione le criptovalute risultano estremamente difficili da 

manomettere, derubare o alterare, rappresentano dei benefici dal punto di vista dei consumatori. 

Le criptovalute, data la natura anonima, risultano molto attraenti per i criminali come strumenti 

di riciclaggio di denaro sporco e altre attività illegali; La maggior parte delle criptovalute non sono 

anonime ma sono pseudonime, in quanto la criptovaluta all’interno di un portafoglio virtuale non 

è legata alle persone, ma piuttosto a una o più chiavi specifiche (o “indirizzi”). In tal modo, i 

proprietari di criptovalute non sono identificabili, ma tutte le transazioni sono pubblicamente 

disponibili nella blockchain. 

L’assenza di regolamentazione delle criptovalute comporta rischi notevoli anche con riguardo alle 

truffe nei confronti di consumatori e investitori. Le piattaforme di scambio su cui si acquistano e 

vendono valute digitali non sono attualmente regolamentate, non è, pertanto, prevista una tutela 

legale specifica in caso di contenzioso o fallimento: la c.d. assenza di giustiziabilità, di tutele legali 

o contrattuali. Rischio di gravi – se non totali – perdite per i detentori di criptovalute in caso di 

condotte fraudolente, fallimento o cessazione di attività delle piattaforme on-line dove vengono 

custoditi i portafogli digitali personali (e-wallet). 

Data l’assenza di obblighi informativi e di regole di trasparenza, le piattaforme di scambio (a 

differenza degli intermediari autorizzati) non sono tenute ad alcuna garanzia di qualità del servizio 

e non devono rispettare requisiti patrimoniali o procedure di controllo interno e gestione dei rischi. 

Altro elemento di criticità è l’illiquidità del mercato delle criptovalute, corrispondente alla 

difficoltà nel rivendere la criptovaluta o di convertirla in moneta tradizionale, anche per notevoli 

lassi di tempo. 

In conclusione, al di là delle possibili soluzioni tecnico-giuridiche, ciò che appare innegabile è che 

la diffusione delle monete elettroniche andrebbe in qualche modo regolamentata, anche perché 

espone i suoi utenti a notevoli rischi, non solo da un punto di vista tributario, ma anche della 

disciplina antiriciclaggio. 

Un tentativo di regolamentare il mercato delle cripto-attività a livello comunitario è stato compiuto 

dalla Commissione europea con la presentazione nel settembre 2020, nell’ambito della strategia 

sulla finanza digitale (digital finance strategy), di due proposte legislative: il Markets in Crypto-

Assets Regulation (MiCAR) e il Digital Operational Resilience Act (DORA), che presentano lacune 

sia sotto il profilo soggettivo (a quali operatori applicare la regolamentazione) sia sotto il profilo 

oggettivo (a quali digital asset applicare la normativa). 

Per evidenti motivi legati alla tipologia ed alle caratteristiche dell’asset, sia in ambito comunitario 

sia in ambito nazionale, l’attenzione si sta concentrando sugli scambiatori (“exchanger” e “walet 

service provider”), coloro cioè che convertono la valuta virtuale in reale e viceversa. Gli stessi, 

cambiando le criptovalute in moneta reale, effettueranno trasferimenti di denaro verso conti 
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correnti di persone identificate. In attesa, dunque, che la comunità internazionale e le istituzioni 

europee adottino le opportune misure regolatorie del fenomeno delle virtual currency, il 

legislatore nazionale ha comunque poi adottato specifiche misure antiriciclaggio. 

Sembra, al riguardo, auspicabile che le autorità calibrino i contenuti delle future regolazioni in 

modo da affrontare adeguatamente i rischi, facilitando così il processo di sviluppo, attraverso la 

diffusione di standard internazionali (accordi di cooperazione internazionale, scambio 

d’informazioni per il perseguimento di reati transfrontalieri). 
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Criptovalute e scambio automatico delle informazioni (Common Reporting Standard) 

Attualmente abbiamo assistito ad una rapida diffusione dell’uso di cripto-attività in relazione ad 

una vasta gamma di investimenti e utilizzi finanziari. Una delle peculiarità delle criptovalute è che 

queste possono essere detenute e trasferite senza l’intervento di intermediari finanziari vigilati e 

senza che alcuna amministrazione centrale abbia piena conoscenza delle operazioni effettuate. Nel 

settore delle criptovalute sono, altresì, sorte nuovi intermediari e fornitori di servizi, alcuni dei 

quali non sono regolamentati. 

L’utilizzo di queste attività, non soggette a segnalazione, fa sorgere delle problematiche connesse 

all’evasione fiscale, all’attività di riciclaggio, compromettendo inoltre la trasparenza fiscale 

ottenuta mediante l’adozione del CRS (Common Reporting Standard), strumento quest’ultimo 

adottato nel 2014 per promuovere la trasparenza fiscale rispetto ai conti finanziari detenuti 

all’estero, prevedendo la raccolta e lo scambio automatico delle informazioni sull’identità degli 

intestatari, nonché del saldo e del reddito versato o accreditato sui conti. 

Al fine di non vanificare, con il ricorso alle operazioni in criptovalute, i recenti progressi in materia 

di trasparenza fiscale internazionale, l’OCSE (l’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 

economico), a seguito dell’esigenza di sviluppare un sistema di scambio automatico di informazioni 

tra Paesi in relazione alle cripto-attività manifestata dal G20, ha predisposto il CARF (Crypto-Asset 

Reporting Framework). 

Il Crypto-Asset Reporting Framework ha l’obiettivo di garantire la trasparenza in ambito di cripto-

attività, attraverso lo scambio automatico annuale standardizzato di informazioni tra i Paesi di 

residenza dei contribuenti. In particolare, il CARF è costituito da regole e commenti, i quali possono 

essere trasposti nel diritto nazionale dei Paesi che lo implementano, la cui finalità è raccogliere 

informazioni dai fornitori di servizi di criptovalute e comunicarli ai Paesi che implementano il CARF 

stesso. I quattro pilastri alla base di queste regole e commenti sono: 

 l’ambito delle criptovalute da coprire. Con il termine cripto-attività si intende, infatti, una 

rappresentazione digitale di valore e di diritti basata su un registro distribuito protetto 

crittograficamente (o una “tecnologia simile”) per convalidare e proteggere le transazioni. 

Nella definizione di cripto-attività rientrano, pertanto, quegli asset che possono essere gestiti, 

ossia detenuti e trasferiti, senza l’intervento degli intermediari finanziari tradizionali. Una 

volta a regime, il CARF si applicherà a qualsiasi cripto-attività; 

 gli enti e i soggetti sottoposti agli obblighi di raccolta e comunicazione dei dati. I soggetti 

sottoposti all’invio di informazioni ai sensi del CARF sono gli intermediari e altri fornitori di 

servizi che facilitano gli scambi tra Crypto-asset. Tra i soggetti obbligati rientrano anche i 

broker e rivenditori di criptovalute oltre agli operatori di ATM di criptovalute stesse. Tutti i 

soggetti sopra individuati, quindi, sia che siano società sia che siano individui, sarebbero 

obbligati a trasmettere le segnalazioni al CARF 

 le operazioni oggetto di segnalazione e le relative informazioni da segnalare. Il CARF prevede 

che siano oggetto di informativa le seguenti tre tipologie di operazioni: 

 scambi tra Crypto-asset rilevanti e Valute Fiat; 

 scambi tra una o più forme di Crypto-asset rilevanti, intendendosi qualsiasi cripto-attività 

che non sia una valuta digitale della banca centrale, un prodotto di moneta elettronica 

specificato o qualsiasi cripto- attività per il quale il fornitore di servizi di criptovalute 

segnalante ha adeguatamente stabilito che non può essere utilizzato a pagamento o 



 

 
‹N› 

~ 26 ~ 

investimento; 

 trasferimenti, comprese le transazioni di pagamento al dettaglio, di cripto-attività 

rilevanti. 

 le procedure di due diligence per identificare gli utenti di criptovalute e per l’individuazione 

delle giurisdizioni fiscali competenti allo scambio di informazioni automatico. Il CARF contiene 

norme standard, che possono essere recepite nella legislazione nazionale dei singoli Paesi, e 

commenti per aiutare le varie amministrazioni nell’attuazione delle stesse. 

Il pacchetto di attuazione del CARF, per garantire l’applicazione coerente a livello nazionale e 

internazionale e la sua attuazione effettiva, è attualmente in corso di elaborazione, dovendo 

ancora essere sviluppati e definiti: 

 gli accordi bilaterali o multilaterali con le autorità competenti per lo scambio automatico delle 

informazioni, 

 le soluzioni informatiche a sostegno dello scambio di informazioni, in particolare uno schema 

XML dedicato; 

 le tempistiche di attuazione coordinate sia per il CARF sia per il CRS aggiornato. 

L’OCSE, dopo aver predisposto una serie di modifiche al CRS modernizzandone l’ambito di 

applicazione (per coprire in modo completo i prodotti finanziari digitali) e migliorandone il 

funzionamento, ha previsto che i prossimi passi siano lo sviluppo di strumenti giuridici e operativi 

per facilitare il diffuso ed efficace scambio internazionale di informazioni e la definizione dei tempi 

per l’avvio dello scambio automatico. 

Lo sforzo di Ocse e G20, che punta a individuare uno standard per lo scambio automatico di 

informazioni in relazione alle cripto-attività, e la contestuale modifica al Common Reporting 

Standard (CRS), nonostante le caratteristiche intrinseche delle criptovalute e dei relativi 

marketplace, dovrebbero assicurare un quadro ottimale di trasparenza fiscale. 

 

La Commissione europea, dopo aver riscontrato che gli attuali strumenti di trasparenza fiscale sono 

insufficienti per contrastare l’evasione fiscale mediante l’utilizzo di criptovalute ed in 

considerazione di una perdita effettiva di sovranità digitale da parte degli Stati UE, ha adottato un 

nuovo piano d’azione destinato ad aggiornare la direttiva in materia di cooperazione 

amministrativa (DAC) con l’obiettivo di ampliarne il campo di applicazione e rafforzare il quadro 

della cooperazione amministrativa. 

Questa iniziativa denominata “DAC 8” è volta a migliorare la cooperazione tra le autorità fiscali 

nazionali al fine di garantire un’adeguata tassazione dei redditi e dei ricavi relativi alle cripto-

attività ed alla moneta elettronica, con l’obiettivo di limitare il fenomeno della possibile evasione 

fiscale mediante l’utilizzo del sistema delle valute virtuali in cui lo pseudo-anonimato è la regola. 

La DAC8 introdurrà a partire dal 1° gennaio 2026 (ed in contemporanea allo strumento OCSE per 

la rendicontazione delle criptovalute) disposizioni in materia di rendicontazione e scambio di 

informazioni, obbligando i fornitori di servizi di cripto-valori, indipendentemente dalle loro 

dimensioni o dalla loro ubicazione, a segnalare le transazioni dei clienti residenti nell'Ue, sia che si 

tratti di transazioni nazionali che transfrontaliere (in alcuni casi, gli obblighi di segnalazione 

riguarderanno anche gli NFT). La DAC8 riguarderà le imprese che forniscono i propri servizi ai 

residenti nell'UE, indipendentemente dal luogo in cui si trovano tali fornitori di servizi, l’ambito di 

applicazione sarà quindi globale. 
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Di conseguenza la MiCA fornisce un quadro chiaro e trasparente per il mercato delle criptovalute 

dell'UE, pertanto ogni fornitore di servizi di cripto-finanziari che offre i propri servizi agli utenti 

residenti nell'UE dovrà essere autorizzato e stabilito nel territorio dell'UE. Tuttavia, ci sono 

operatori di cripto-attività che non rientrano nell'ambito di applicazione del MiCA (e quindi non 

sono regolamentati e autorizzati), sebbene abbiano utenti residenti nell'UE. 

DAC8, invece, copre sia i fornitori di servizi di cripto-attività regolamentati dal MiCA sia quelli che 

non lo sono, infatti, senza regolamentare le entità in quanto tali, DAC8 fornisce regole per la 

segnalazione delle informazioni dei fornitori di servizi di cripto-attività e degli operatori di cripto- 

attività. 
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Criptovalute ed antiriciclaggio 

Come già riferito le “valute virtuali”, oggetto di crescente diffusione, sono rappresentazioni digitali 

di valore, utilizzate - su base volontaria - come mezzo di scambio per l’acquisto di beni e servizi. 

Esse possono essere trasferite, conservate e negoziate elettronicamente. Le valute virtuali non 

sono emesse (né garantite) da banche centrali o da Autorità pubbliche, non costituiscono moneta 

legale né sono assimilabili alla moneta elettronica. 

Gli scambi di criptovalute, accessibili a chiunque data la natura distribuita e pubblica del registro 

che li conserva, sono tuttavia anonimizzati nell’identità dei soggetti. 

Si parla in questo contesto di pseudonimizzazione, poiché lo scambio di dati avviene tra due wallet 

identificati da una stringa alfanumerica che rappresenta la chiave pubblica del sistema di 

crittografia asimmetrica, che consente di effettuare transazioni economiche senza che sia 

possibile conoscere i soggetti coinvolti né la causa sottostante 

La tematica di assoggettare a controllo le cripto-attività è particolarmente complesso, in quanto si 

tratta di assoggettare a disciplina normativa un fenomeno che nasce proprio con la volontà di 

sottrarsi al controllo e alla regolamentazione degli attuali sistemi giuridico/finanziari e ciò anche 

a causa della continua proliferazione di criptottività diverse (sembrerebbe che ne esistano più di 

due migliaia), e del fatto che non esiste una definizione di criptovaluta che possa essere intesa 

come “scientificamente condivisa”. 

Tali caratteristiche delle cripto-attività implicano un rischio concreto dell’utilizzo delle valute 

virtuali per scopi illeciti e, a causa della assenza di una adeguata (auto)regolamentazione, 

dell’esuberanza e disinvoltura di taluni player del settore e dell’opacità delle strutture operanti nel 

cripto-mercato, la cripto-finanza è stata percepita come il nuovo Far west dei mercati finanziari. 

Sotto il profilo normativo la disciplina in materia è la c.d. V Direttiva Antiriciclaggio – Direttiva UE 

nr. 2018/843 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 30 maggio 2018, che ha modificato la 

Direttiva UE nr. 2015/849, in relazione alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario a fini di 

riciclaggio o finanziamento del terrorismo. La normativa di riferimento è il D.lgs. 231/2007, così 

come integrato dal D.lgs. 90/2017 (attuativo della direttiva UE 2015/849) e dal D.lgs. 125/2019 

(attuativo della direttiva UE 2018/843) che ha introdotto le definizioni di: 

 valuta virtuale. Rappresentazione di valore digitale che non è emessa o garantita da una 

banca centrale o da un ente pubblico, non è necessariamente legata a una valuta legalmente 

istituita, non possiede lo status giuridico di valuta o moneta, ma è accettata da persone fisiche 

e giuridiche come mezzo di scambio e può essere trasferita, memorizzata e scambiata 

elettronicamente; 

 soggetti che erogano servizi di piattaforme di scambio di valute virtuali (exchanger) Prestatori 

di servizi la cui attività consiste nella fornitura di servizi di cambio tra valute virtuali e valute 

aventi corso forzoso; 

 soggetti che erogano servizi di portafoglio digitale (wallet service provider). Un soggetto che 

fornisce servizi di salvaguardia di chiavi crittografiche private per conto dei propri clienti, al 

fine di detenere, memorizzare e trasferire valute virtuali. 

con il conseguente assoggettamento agli adempimenti previsti dalla disciplina antiriciclaggio per 

i soggetti che eroghino servizi di piattaforme di scambio di valute virtuali (exchanger) ed i prestatori 

di servizi di portafoglio digitale (wallet service provider). 

Al riguardo si rappresenta che già con il D.lgs. n. 90 del 2017 era stato previsto che tra i soggetti 
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obbligati a porre in essere l’adeguata verifica della clientela i prestatori di servizi di valuta virtuale, 

limitatamente allo svolgimento dell’attività di conversione di valute virtuali in valute a corso 

forzoso (e viceversa); contestualmente venne previsto uno specifico obbligo di iscrizione, per i 

prestatori di servizi relativi all’utilizzo di valuta virtuale, in una sezione speciale del registro dei 

cambiavalute tenuto presso l’Organismo degli Agenti e Mediatori (OAM), competente per la 

gestione degli elenchi degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi. 

Devono iscriversi alla sezione speciale del Registro Cambiavalute i prestatori di servizi: 

 relativi all’utilizzo di valuta virtuale, vale a dire ogni persona fisica o soggetto diverso da 

persona fisica che fornisce a terzi, a titolo professionale, anche online, servizi funzionali 

all’utilizzo, allo scambio, alla conservazione di valuta virtuale e alla loro conversione da ovvero 

in valute aventi corso legale o in rappresentazioni digitali di valore, comprese quelle 

convertibili in altre valute virtuali nonché i servizi di emissione, offerta, trasferimento e 

compensazione e ogni altro servizio funzionale all’acquisizione, alla negoziazione o 

all’intermediazione nello scambio delle medesime valute; 

 di portafoglio digitale cioè ogni persona fisica o soggetto diverso da persona fisica che 

fornisce, a terzi, a titolo professionale, anche online, servizi di salvaguardia di chiavi 

crittografiche private per conto dei propri clienti, per detenere, memorizzare e trasferire 

valute virtuali. 

L’iscrizione alla sezione speciale del Registro dei Cambiavalute, oltre che la comunicazione al MEF 

dell’inizio dell’operatività in Italia e l’adesione al sistema pubblico antifrode, è necessaria perché, 

in base alla normativa, l’esercizio sul territorio della Repubblica italiana dei servizi relativi all’utilizzo 

di valuta virtuale e dei servizi di portafoglio digitale è riservato ai soggetti iscritti. L’eventuale 

esercizio di tali attività da parte di soggetti, in assenza di scrizione nella sezione speciale del 

Registro, è considerato abusivo. 

Ne derivano, per tali soggetti (inseriti nella categoria degli operatori non finanziari), doveri di 

identificazione e adeguata verifica del cliente e del titolare effettivo (attraverso la raccolta di 

informazioni sullo scopo e sulla natura del rapporto instaurato), l’obbligo di conservazione dei dati, 

di astensione e segnalazione così come l’applicazione delle fattispecie previste dall’art. 55 D.lgs. 

231/2007. Questi operatori professionali sono tenuti all’adozione di specifiche misure di 

compliance, attuando adeguate procedure interne per aderire alla normativa, tra le quali la 

formazione permanente del personale in materia di antiriciclaggio. 

Tali soggetti sono, inoltre, obbligati a tenere traccia delle singole operazioni e a segnalare all’Unità 

di Informazione Finanziaria (UIF) della Banca d’Italia eventuali operazioni sospette. 

Nonostante l’ampliamento della platea degli operatori professionali in criptovalute tenuti 

all’osservanza degli adempimenti antiriciclaggio, rimarranno prive di monitoraggio le transazioni in 

valuta virtuale che avvengano in via di scambio diretto tra utenti (che non si avvalgono né di 

exchanger e né di wallet service provider). Tali scambi possono facilmente venire attuati per mezzo 

di piattaforme di commercio online fra soggetti privati, per mezzo dei canali di comunicazione 

messi a disposizione attraverso il deep web ovvero attraverso piattaforme web di soggetti terzi che 

operino come intermediari in via di fatto. 

Ad aumentare le difficoltà di identificazione dei soggetti che si possono celare dietro una 

transazione ci sono i servizi di mixers/tumblers, che consentono di aumentare la opacità delle 

operazioni in criptovaluta, permettendo agli investitori di inviare una quantità di criptovaluta al 
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mixer prescelto, comunicando a sua volta l’indirizzo di uno o più wallet “puliti” presso i quali il 

servizio di mixing farà pervenire la stessa quantità di criptovaluta, frazionandola però in una 

moltitudine di microtransazioni, di modo che risulti quasi impossibile stabilire origine e 

destinazione della transazione originaria 

La pseudonimizzazione della blockchain consente un anonimato vero e proprio dei titolari 

effettivi, in considerazione del fatto che il singolo indirizzo di un wallet, una volta rintracciato, non 

consente comunque di risalire oltre, permettendo così di occultare la reale identità 

dell’utilizzatore. I presidi antiriciclaggio, attualmente, si riferiscono a soggetti “eventuali” e non già 

“necessari” per porre in essere transazioni in criptovaluta, anche se è innegabile come, ad oggi, 

l’attenzione e la vigilanza nei confronti di soggetti che operano in chiave di “collettori” (exchanger 

e wallet service provider) tra il sistema finanziario e il mondo delle criptovalute sia la strada più 

proficua da seguire. 

Di recente anche la Consob è intervenuta sugli incarichi assegnati ai revisori, non solo per l’attività 

di assurance volontaria finalizzata alla attestazione un livello di attendibilità delle informazioni 

fornite da società che operano nel settore delle cripto-attività, ma anche in materia di 

antiriciclaggio affermando che – poiché occorre mettere in atto misure di una “adeguata verifica 

rafforzata” finalizzata a rilevare eventuali elementi di anomalia o di sospetto da segnalare all’Uif 

(l’organo preposto a ricevere ed analizzare le segnalazioni di operazioni sospette) quando i fattori 

di rischio del cliente e dell’incarico conducano all’attribuzione di un rischio di riciclaggio elevato – 

le società di revisione sono tenute a prestare la massima attenzione (ampliando il livello di 

scetticismo professionale) in tema di cripto-attività, sia all’atto dell’accettazione degli incarichi sia 

nello svolgimento della prestazione professionale (con l’esecuzione di analisi e controlli più 

approfonditi, estesi e/o frequenti), poiché si ravvisa in tali strumenti finanziari un rischio 

significativo in tema di riciclaggio. 

Per comprendere la rilevanza del fenomeno si fa presente che l’Unità di informazione finanziaria 

per l’Italia (Uif), organo istituito presso la Banca d’Italia in posizione di indipendenza e autonomia 

funzionale, ha comunicato che le segnalazioni di operazioni sospette relative a criptovalute, negli 

ultimi 3 anni sono passate da circa 500 del 2019 ad oltre 5.000 dei primi 11 mesi del 2022. 
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PARTE III – PROFILI TRIBUTARI E CONTABILI DELLE CRIPTO-ATTIVITÀ 

 

Introduzione ai profili tributari 

Si affronterà il trattamento tributario delle cripto-attività, sia ai fini delle imposte dirette che 

indirette, non trascurando gli aspetti del monitoraggio fiscale e delle recenti novità introdotte, 

introducendo spunti di correlazione con la disciplina antiriciclaggio mediante la quale, il legislatore 

ha inteso assoggettare gli exchanger ed i provider agli obblighi di adeguata verifica della clientela. 

La definizione di criptovaluta è stata introdotta dal d.lgs. n. 231/2007 (legge antiriciclaggio) che 

qualifica le criptovalute come "la rappresentazione digitale di valore, non emessa né garantita da 

una banca centrale o da un’autorità pubblica, non necessariamente collegata ad una valuta avente 

corso legale, utilizzata come mezzo di scambio per l’acquisto di beni e servizi o per finalità di 

investimento e trasferita, archiviata e negoziata elettronicamente". Quindi, secondo il dettato 

giuridico, si è in presenza delle due categorie di debiti di valuta e debiti di valore e, quindi, facendo 

riferimento alla definizione dell’art. 1277 c.c., i debiti pecuniari devono essere corrisposti al valore 

nominale ovvero secondo la valuta che possiamo definire come il valore nominale della moneta. 

Se si intende trarre qualche filo da questa trama possiamo affermare che le criptovalute sono 

denaro in forma digitale. Coerentemente a questa interpretazione, la giurisprudenza che si è 

occupata del tema ha stabilito che: "l’effettivo valore economico di una criptovaluta non può 

determinarsi con la perizia di stima e la procedura di cui al combinato disposto degli artt. 2264 e 

2265 c.c. riservata a beni, servizi ed altre utilità, diversi dal denaro, non essendo possibile attribuire 

un valore di scambio alla criptovaluta in assenza di un sistema di transazioni idoneo a determinare 

l’effettivo valore in euro ad una certa data". 

Tale definizione è conforme alla decisione della Corte di Giustizia dell’UE, Sez. V, 22 ottobre 2015, 

n. 264/14, la quale ha giudicato esenti dal campo di applicazione IVA tutte le transazioni tra 

criptovalute e monete aventi corso legale, in particolare “il cambio di monete aventi corso legale 

con criptovalute e viceversa costituisce una prestazione di servizi a titolo oneroso ed in quanto tale, 

esente dal campo di applicazione dell’IVA” trattandosi di operazione di carattere sostanzialmente 

finanziario. 

Per cripto-attività si può, pertanto, intendere una rappresentazione digitale di valore o di diritti 

che possono essere emessi, trasferiti e memorizzati elettronicamente, utilizzando la tecnologia di 

registro distribuito o altra similare. 

Il primo passo per un corretto trattamento fiscale di una attività economica è costituito dal suo 

inquadramento per natura. Una criptovaluta è uno strumento ibrido con caratteristiche tali da 

potersi considerare uno strumento finanziario, una valuta, una attività immateriale. 

L’Agenzia delle Entrate, con la Risoluzione 72/E/2016, traendo le linee guida dalla sentenza della 

Corte di Giustizia UE causa C-264/14 del 22 ottobre 2015, ha ritenuto di assimilare le criptovalute 

alle valute estere. 

Con la Legge di Bilancio 2023 il Legislatore è intervenuto sull’argomento dettando una disciplina 

fiscale per le cripto-attività, dando la possibilità di regolarizzare il passato (Voluntary discolsure e 

tassazione delle plusvalenze) e di rideterminare il valore fiscalmente riconosciuto delle attività 

virtuali. La tassazione delle plusvalenze delle criptovalute è un tema molto delicato, sul quale prima 

della Legge di Bilancio 2023 si avevano parecchi dubbi, considerata l’elevata volatilità delle stesse. 

L’assimilazione, avvenuta in passato, della criptovaluta ad una valuta estera porta con sé alcuni 
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obblighi in tema di monitoraggio fiscale, di cui si approfondirà in seguito, e comporta incertezze 

sul sistema di tassazione applicabile, si pensi ad esempio del trasferimento tra wallet proprietari 

(es. il caso in cui il contribuente effettua un trasferimento di criptovalute tra due indirizzi di due 

diversi wallet, entrambi di sua proprietà) o alle plusvalenze latenti (dovute all’oscillazione del 

valore dell’asset) oppure al contribuente che cede criptovalute a fronte di altre criptovalute 

ottenendo una plusvalenza (in questa ipotesi la cessione non è avvenuta a fronte di euro o altre 

valute tradizionali, ma siamo rimasti all’interno del circuito della blockchain). 
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Cripto-attività ed imposte dirette – persone fisiche 

 

Tassazione delle operazioni su cripto-attività (novità Legge di Bilancio 2023) 

La Legge di bilancio (comma 126 dell’art. 1) ha introdotto una nuova fattispecie costituente redditi 

diversi (di cui all’art. 67 del TUIR). 

Per i soggetti passivi Irpef la novella legislativa inserisce un’ulteriore ed autonoma categoria di 

redditi diversi, aggiungendo – dopo la lettera c-quinquies) dell’articolo 67 del Tuir di chiusura delle 

fattispecie imponibili precedenti – la lettera c-sexies), nella quale vengono incluse le plusvalenze 

derivanti dalla cessione a titolo oneroso, permuta, rimborso o detenzione delle cripto-attività, 

comunque denominate, superiori a 2.000 euro in ciascun periodo di imposta. 

Viene quindi espressamente stabilita la rilevanza impositiva dei redditi da cripto-attività e si 

considerano redditi diversi (se non costituiscono redditi di capitale ovvero se non sono conseguiti 

nell’esercizio di arti e professioni o di imprese commerciali o da società in nome collettivo e in 

accomandita semplice, né in relazione alla qualità di lavoratore dipendente) le plusvalenze e gli 

altri proventi realizzati mediante rimborso o cessione a titolo oneroso, permuta o detenzione di 

cripto-attività, comunque denominate, per un importo non inferiore complessivamente a euro 

2.000 nel periodo d’imposta. Ai fini della lettera c-sexies) dell’art. 67, comma 1, del TUIR, la norma 

in esame specifica, inoltre, che per “cripto-attività” si intende una rappresentazione digitale di 

valore o di diritti che possono essere trasferiti e memorizzati elettronicamente, utilizzando la 

tecnologia di registro distribuito o una tecnologia analoga. 

La soglia di esclusione da imposizione pari a 2.000 euro per ciascun periodo di imposta è stata 

introdotta per evitare l’emergere di fenomeni impositivi su importi di modico valore e non rilevanti 

(come nel caso di utilizzo di cripto-attività nel settore del gaming). 

Ai fini impositivi è stato, inoltre, stabilito che non costituisce una fattispecie fiscalmente rilevante 

la permuta tra cripto-attività aventi medesime caratteristiche e funzioni, così, ad esempio, non 

assume rilevanza lo scambio tra valute virtuali, mentre assume rilevanza fiscale l’utilizzo di una 

cripto-attività per l’acquisto di un bene o un servizio o di una altra tipologia di cripto-attività (ad 

esempio utilizzo di una criptovaluta per acquistare un non fungible token) o la conversione di una 

criptovaluta in euro o in valuta estera. 

All’articolo 68 (Plusvalenze) del TUIR viene stabilito come si determinano le plusvalenze 

(minusvalenze) sulle cripto-attività e, al riguardo, si stabilisce che le plusvalenze sulle cripto-attività 

(di cui al novellato art. 67 del TUIR) sono costituite dalla differenza tra il corrispettivo percepito 

ovvero il valore normale delle cripto-attività permutate e il costo o il valore di acquisto. 

Le plusvalenze sono sommate algebricamente alle relative minusvalenze (le minusvalenze 

realizzate sono deducibili limitatamente dalle plusvalenze derivanti dalla stessa tipologia di 

attività). Ove le minusvalenze siano superiori alle plusvalenze, per un importo superiore a 2.000 

euro, l’eccedenza è riportata in deduzione integralmente dall’ammontare delle plusvalenze dei 

periodi successivi, ma non oltre il quarto (riportabilità in avanti delle minusvalenze solo se di 

importi superiori a euro 2.000), a condizione che sia indicata nella dichiarazione dei redditi relativa 

al periodo d’imposta nel quale le minusvalenze sono state realizzate. 

Nel caso di acquisto per successione, si assume come costo (fiscalmente riconosciuto) il valore 

definito o, in mancanza, quello dichiarato agli effetti dell’imposta di successione. 

Nel caso di acquisto per donazione si assume come costo il costo del donante. Il costo o valore di 
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acquisto è documentato con elementi certi e precisi a cura del contribuente; in mancanza il costo 

è pari a zero. 

I proventi derivanti dalla detenzione di cripto-attività percepiti nel periodo d’imposta sono 

assoggettati a tassazione senza alcuna deduzione. 

Viene, inoltre, previsto che le plusvalenze di cui all’art. 67, comma 1, lett. c-sexies siano 

assoggettate ad imposta sostitutiva sulle plusvalenze e sugli altri redditi diversi stabilita 

dall’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461 (c.d. “regime 

dichiarativo”). 

Nel regime della dichiarazione la base imponibile è calcolata su base annuale e pertanto è 

possibile compensare una minusvalenza realizzata successivamente rispetto a una plusvalenza (e 

ciò diversamente quanto avviene nel regime del risparmio amministrato, dove la base imponibile 

per la determinazione dell’imposta dovuta viene determinata per singola operazione). 

Per quanto riguarda la tassazione, realizzate le condizioni di imponibilità previste dall’articolo 67 

del TUIR, alla plusvalenza realizzata si applicherà una imposta sostitutiva del 26% ed il reddito 

diverso di tipo finanziario dovrà essere esposto nel quadro RT del modello Redditi PF; oppure, nel 

caso in cui il contribuente possa e voglia presentare il modello 730, integrando questo con il 

medesimo quadro. 

 

Il costo di acquisto della moneta, se non documentabile, può essere calcolato. Nel caso è 

necessario dividere l’importo del bonifico effettuato all’exchanger per il numero di criptovalute 

acquistate. 

Il versamento dell’imposta sostitutiva avviene con la scadenza ordinaria di pagamento delle 

imposte sui redditi (attualmente il 30 giugno). Il codice tributo da utilizzare con modello F24 è il 

seguente: Codice tributo 1100 – Imposta sostitutiva sulle plusvalenze di cui all’art. 67, comma 1, 

lett. da c-bis) a c-quinquies) del TUIR. L’anno di imposta da indicare è quello oggetto di 

dichiarazione. 

Con le modifiche introdotte al D.lgs. n. 461 del 1997, oltre all’applicazione dell’imposta sostitutiva 

nella misura del 26 per cento, si prevede: 

 la possibilità di esercitare l’opzione di cui all’articolo 6 (c.d. regime del risparmio 

amministrato) e dell’articolo 7 (c.d. regime del risparmio gestito), presso gli intermediari 

bancari e finanziari abilitati; 

 la possibilità di esercitare l’opzione per il risparmio amministrato relativamente ai rapporti 

intrattenuti con gli operatori non finanziari di cui alle lettere i) e i-bis) del comma 5 

dell’articolo 3 del D.lgs. 21 novembre 2007, n. 231, vale a dire con i prestatori di servizi relativi 

all’utilizzo di valuta virtuale e di portafoglio digitale. Infine, sono state apportate modifiche 

alla disciplina del monitoraggio fiscale prevista dal decreto-legge n. 167 del 1990, da parte 

degli intermediari introducendo l’obbligo anche per i prestatori di servizi di portafoglio 

digitale. 
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Da ultimo occorre effettuare una considerazione: sebbene la normativa che assoggetta ad 

imposizione diretta le cripto-attività sia stata introdotta con la Legge di Bilancio 2023, si rileva che 

le criptovalute hanno già fatto la loro comparsa “autonomamente” nel modello Redditi 2019 per il 

periodo d’imposta 2018. 

 

Regime del risparmio amministrato 

Innanzitutto si ricorda che nel risparmio amministrato l’investitore affida il proprio denaro ad un 

intermediario tramite un contratto di custodia e di amministrazione, ma non ne delega la gestione. 

L’investitore delega l’intermediario per gli adempimenti fiscali: l’intermediario calcola, per ogni 

operazione, l’imposta dovuta e la versa al fisco in base all’aliquota corrente. In questo caso 

l’intermediario è solo un sostituto di imposta e si prende il compito di eseguire gli adempimenti 

fiscali che riguardano i risparmi. 

Con le modifiche dell’articolo 6 (Opzione per l’applicazione dell’imposta sostitutiva su ciascuna 

plusvalenza o altro reddito diverso realizzato) del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, 

viene introdotta la possibilità, nell’ambito del c.d. “regime del risparmio amministrato” di 

avvalersi dell’opzione per l’applicazione dell’imposta sostituiva anche ai rimborsi, alle cessioni, alle 

permute o alla detenzione di cripto-attività. Tale opzione deve essere resa agli operatori anche non 

finanziari. 

Ciò comporta che nell’ambito del medesimo rapporto sarà possibile compensare minusvalenze, 

perdite o differenziali negativi realizzati con plusvalenze, differenziali positivi o proventi realizzati 

in operazioni successive. 

Per l’applicazione dell’imposta su ciascuna plusvalenza, differenziale positivo, o provento 

realizzato, escluse quelle realizzate mediante la cessione a termine di valute estere, nel caso di 

pluralità di titoli, quote, certificati, rapporti o cripto-attività appartenenti a categorie omogenee, si 

assume come costo o valore di acquisto il costo o valore medio ponderato relativo a ciascuna 

categoria dei predetti titoli, quote, certificati, rapporti o cripto-attività. 

Agli effetti del presente articolo si considera cessione a titolo oneroso anche il trasferimento dei 

titoli, quote, certificati, rapporti o cripto-attività a rapporti di custodia o amministrazione intestati 

a soggetti diversi dagli intestatari del rapporto di custodia o amministrazione di provenienza, 

nonché ad un rapporto di gestione di cui all’articolo 7 (c.d. regime del risparmio gestito), salvo che 

il trasferimento non sia avvenuto per successione o donazione. In tal caso la plusvalenza, il 

provento, la minusvalenza o perdita realizzate mediante il trasferimento sono determinate con 

riferimento al valore, calcolato secondo i criteri previsti dal regime del risparmio gestito, alla data 

del trasferimento, dei titoli, quote, certificati, rapporti o cripto-attività trasferiti ed i soggetti tenuti 

al versamento dell’imposta, possono sospendere l’esecuzione delle operazioni fino a che non 

ottengano dal contribuente provvista per il versamento dell’imposta dovuta. Nelle ipotesi di cui al 

presente comma i soggetti di cui al comma 1 rilasciano al contribuente apposita certificazione dalla 

quale risulti il valore dei titoli, quote, certificati, rapporti o cripto-attività trasferiti. 

 

Regime del risparmio gestito 

Innanzitutto si ricorda che con il regime del risparmio gestito il risparmiatore, affida ad un 

intermediario specializzato (Banca, Società d’intermediazione mobiliare, fondo comune 

d’investimento aperto o chiuso e SICAV) una somma. L’intermediario si prende il compito di gestire 
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la somma, in base a uno specifico contratto di investimento relativo al servizio di gestione 

individuale di portafogli, per portare il cliente ad ottenere dei profitti. Il fine di questo metodo di 

investimento è, infatti, portare un guadagno al risparmiatore. 

Nel regime del risparmi gestito le imposte sono pagate dall’intermediario che gestisce i risparmi 

dell’investitore e sono calcolate sul risultato netto della gestione maturato, confrontando cioè la 

valorizzazione complessiva del portafoglio investimenti alla fine dell’esercizio con quella all’inizio. 

Pertanto l’investitore è esente da obblighi nei confronti dell’Amministrazione finanziaria, in quanto 

ad essi adempie il gestore del suo risparmio. 

La valutazione del patrimonio gestito all’inizio ed alla fine di ciascun periodo d’imposta è 

effettuata secondo i criteri stabiliti dai regolamenti emanati dalla Commissione nazionale per le 

società e la borsa in attuazione del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Tuttavia nel caso dei 

titoli, quote, partecipazioni, certificati, rapporti non negoziati in mercati regolamentati o cripto-

attività, il cui valore complessivo medio annuo sia superiore al 10% dell’attivo medio gestito, essi 

sono valutati secondo il loro valore normale, ferma restando la facoltà del contribuente di revocare 

l’opzione limitatamente ai predetti titoli, quote, partecipazioni, certificati, rapporti o cripto-

attività. Con uno o più decreti del Ministro dell’Economia e delle Finanze, sentita la Commissione 

nazionale per le società e la borsa, sono stabilite le modalità e i criteri di attuazione della presente 

disposizione. 

Il conferimento di titoli, quote, certificati, rapporti o cripto-attività in una gestione per la quale sia 

stata esercitata l’opzione per il regime della dichiarazione si considera cessione a titolo oneroso ed 

il soggetto gestore applica le disposizioni dei commi 5, 6, 9 e 12 dell’articolo 6. Tuttavia nel caso di 

conferimento di strumenti finanziari o cripto-attività che formavano già oggetto di un contratto di 

gestione per il quale era stata esercitata l’opzione per il risparmio gestito, si assume quale valore 

di conferimento il valore assegnato ai medesimi ai fini della determinazione del patrimonio alla 

conclusione del precedente contratto di gestione; nel caso di conferimento di strumenti finanziari 

o cripto-attività per i quali sia stata esercitata l’opzione per il regime del risparmio amministrato, 

si assume quale costo il valore, determinato agli effetti dell’applicazione di tale regime. 

 

Con la Risposta ad interpello n. 437/E/2022 l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che la tassazione 

dei proventi derivanti dall’attività di staking di valute virtuali deve essere inquadrata nella 

categoria dei redditi di capitale. Si tratta dei redditi di cui all’art. 44, co. 1, lett. h) del TUIR, per i 

quali possono essere attratti a tassazione anche tutti quei proventi che trovano fonte in un 

rapporto che presenti come funzione obiettiva quella di consentire un impiego del capitale. In 

questi casi la piattaforma, ove si tratti di soggetto giuridico italiano, deve operare una ritenuta a 

titolo di acconto del 26% sui redditi di capitale corrisposti al soggetto residente in Italia. Tali redditi 

devono essere indicati da quest’ultimo nella Sezione I-A “Redditi di capitale” del quadro RL del 

modello Redditi. In pratica, i redditi da staking partecipano alla formazione del reddito complessivo 

della persona fisica assoggettato ad aliquote progressive Irpef. 

Occorre, da ultimo, evidenziare che tale posizione dell’Amministrazione finanziaria non è 

suffragata da una disposizione di legge ad hoc che prevede l’imponibilità di tale fattispecie e che 

tale esegesi dell’Agenzia delle Entrate assume una “natura” impositiva e non (più) ermeneutica, 

derivante dall’inerzia mostrata in passato dal Legislatore. 
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Eventuale tassazione estera delle criptovalute e doppia imposizione 

Come noto, se alla formazione del reddito di un contribuente concorrono redditi prodotti 

all’estero, le imposte ivi pagate a titolo definitivo sono ammesse in detrazione di quella netta 

dovuta ai sensi dell’articolo 165 del TUIR, fino alla concorrenza della quota d’imposta 

corrispondente al rapporto tra i redditi prodotti all’estero e quello complessivo, al netto delle 

perdite di precedenti periodi ammesse in diminuzione. 

L’imposta estera, saldata a titolo definitivo ed eccedente la quota di spettanza dell’Erario 

domestico, relativa ai medesimi redditi esteri, costituisce un credito. Tale credito di imposta per 

evitare la doppia imposizione è ammesso fino alla concorrenza dell’eccedenza della quota 

d’imposta nazionale rispetto a quella estera. I crediti d’imposta così vantati dovranno essere 

indicati nel quadro CE del Modello Redditi PF. L’istituto del credito di imposta per evitare la doppia 

imposizione non è applicabile in presenza di redditi assoggettati a ritenuta a titolo di imposta e ad 

imposta sostitutiva. 

Essendo le cripto-attività assoggettate ad imposizione sostitutiva, non trova applicazione il credito 

per imposte estere e, pertanto, il contribuente, ove le sue cripto-attività siano già state soggette a 

tassazione in altro Stato, rimane inciso da una doppia imposizione. 
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Monitoraggio fiscale 

Come indicato le criptovalute sono monete dematerializzate, ovvero, non hanno un “emittente” 

localizzabile in un determinato Stato, prive di alcun intermediario e le modalità di archiviazione 

sono variegate e modificabili. Le criptovalute, infatti, sono a-territoriali; si potrebbe dire che le 

criptovalute sono nella “rete” (nella blockchain), per la quale non esiste né un concetto di “estero” 

né di territorio nazionale. 

Le operazioni aventi ad oggetto le valute virtuali (c.d. Rappresentazioni digitali di valore) sono 

state, in passato, assimilate ad attività finanziarie estere detenute al di fuori del circuito degli 

intermediari finanziari residenti in Italia e, pertanto, sono state automaticamente assoggettate alla 

disciplina del monitoraggio fiscale. 

Gli obblighi di monitoraggio fiscale, conseguenti alla detenzione della criptovaluta, si concretizzano 

nella compilazione del quadro RW del modello Redditi PF e con la Legge di Bilancio 2023 l’obbligo 

riguarderà, a partire dal 1° gennaio 2023, le cripto-attività in senso lato e non solo le valute virtuali, 

statuendo, seppur con un evidente forzatura, che l’obbligo sussistesse anche per il passato in 

relazione a tutte le cripto-attività e non solo per le criptovalute (prevedendo, altresì, a margine una 

regolarizzazione delle attività non dichiarate ai fini del monitoraggio fiscale), peraltro senza alcuna 

soglia minima (la soglia minima di 15.000 euro valida per i conti correnti esteri non è stata estesa 

alle cripto-attività). 

Come per le attività finanziarie estere, anche per le detenzione di cripto-attività tramite un 

intermediario o di un operatore su valute virtuali comporta l’esonero dalla compilazione del 

quadro RW, tale previsione conferma l’impostazione già fornita dall’Agenzia delle Entrate per cui 

(cfr. risposta a Interpello n. 788/2021) l’obbligo di compilazione del quadro RW si ha, se le 

criptovalute sono detenute tramite: 

 intermediario residente in Italia: non vige; 

 intermediario non residente in Italia: vige; 

 portafogli digitali: vige. 

La detenzione di cripto-attività al di fuori dal circuito degli intermediari (o degli operatore su cripto-

attività) residenti, ha come conseguenza l’obbligo dichiarativo nel quadro RW del modello Redditi 

PF, dedicato al monitoraggio fiscale. L’Agenzia delle Entrate (cfr. Interpello 788/2021) nel caso di 

detenzione di criptovalute ha precisato che: 

 “ai fini della compilazione di tale quadro, il controvalore in euro della valuta virtuale, detenuta 

al 31 dicembre del periodo di riferimento, deve essere determinato al cambio indicato a tale 

data sul sito dove il contribuente ha acquistato la valuta virtuale. Negli anni successivi, il 

contribuente dovrà indicare il controvalore detenuto alla fine di ciascun anno o alla data di 

vendita nel caso di valuta virtuale vendute in corso”; 

 “le valute virtuali non sono soggette all’Imposta sul valore delle attività finanziarie detenute 

all’estero (IVAFE) dalle persone fisiche residenti nel territorio dello Stato, in quanto tale 

imposta si applica ai depositi e conti correnti esclusivamente di natura bancari”. 
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Per quanto concerne, infine, la compilazione del quadro RW, rubricato “Investimenti all’estero e/o 

attività estere di natura finanziaria – monitoraggio IVIE / IVAFE”, del modello Redditi PF, le 

istruzioni del modello e la citata risposta a Interpello 788/2021, precisano che, in caso di 

detenzione di criptovalute, oltre alle colonne che inquadrano la specifica posizione del 

contribuente in ragione del possesso e del valore delle criptovalute, saranno anche interessate: 

 la colonna 3 “Codice individuazione bene”: inserire il codice 14 “Altre attività estere di natura 

finanziaria e valute virtuali”; 

 la colonna 4 “Codice Stato estero”: non compilare, in quanto campo è definito “non 

obbligatorio” dalle istruzioni del modello, in caso di valute virtuali; 

 nella colonna 5 deve essere indicata la quota di possesso (in percentuale) dell’investimento 

estero. 

 nella colonna 6 si identifica il criterio di determinazione del valore delle attività, che può 

essere: 

 il valore di mercato, rilevato al termine del periodo d’imposta o al termine del periodo di 

detenzione nel luogo in cui esse sono detenute; 

 il valore nominale. . Se le attività finanziarie non sono negoziate in mercati regolamentati; 

 il valore di rimborso. In mancanza del valore nominale; 

 il costo di acquisto In mancanza del valore nominale e del valore di rimborso; 

 il valore catastale (non applicabile alle cripto-attività); 

 il valore dichiarato nella dichiarazione di successione. 

 I valori da indicare nella colonna 7 e 8 sono quelli relativi al «valore iniziale» e al «valore finale» 

individuati secondo il criterio stabilito nella colonna 6. 

 Nella colonna 9 si riporta l’ammontare massimo che il prodotto finanziario ha raggiunto nel 

corso del periodo d’imposta; 

 Nella colonna 10 il numero di giorni di detenzione per i beni per i quali è dovuta l’IVAFE (il 

campo è da compilare solo nel caso in cui sia dovuta l’IVAFE); 

 La colonna 11 deve essere calcolata l’IVAFE in relazione al valore indicato in colonna 8 alla 

quota e al periodo di possesso. In particolare, l’IVAFE, imposta sulle attività finanziarie 

detenute all’estero, è dovuta se il valore medio di giacenza complessiva è superiore a 5.000 

euro e nella misura: 

 dello 0,20% per i prodotti finanziari diversi dai conti correnti e libretti di risparmio; 

 pari a 34,20 euro, rapportati alla quota e al periodo di possesso, per i conti correnti e 

libretti di risparmio (codice 1 nella colonna 3). In presenza di più conti presso lo stesso 

intermediario, per la verifica del superamento del limite va calcolato il valore medio di 
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giacenza complessivo, sommando il valore di tutti i conti. 

 la colonna 20 “Solo monitoraggio”: flaggare, in quanto la detenzione di criptovalute non rileva 

ai fini IVAFE. 

come riepilogato nella tabella sottostante. 

COLONNA QUADRO RW COMPILAZIONE PER LE VALUTE VIRTUALI 

1 – Codice titolo possesso 

Indicare valore: “1” proprietà 

“1” proprietà; “2” usufrutto; “3” nuda proprietà; “4” altro (altro 

diritto reale, beneficiario di trust, ecc.) 

2 – Vedere istruzioni 

Il campo non deve essere valorizzato 

Indicare il codice 1 se il contribuente è un soggetto delegato al 

prelievo o alla movimentazione del conto corrente oppure il codice 

2 se il contribuente risulta il titolare effettivo 

3 – Codice indiv. bene Codice 14 – “Altre attività estere di natura finanziaria” 

4 – Codice stato estero 

Il campo non deve essere valorizzato 

Tale codice non è obbligatorio nel caso di compilazione per 

dichiarare “valute virtuali” 

5 – Quota di possesso 100% – Se il soggetto è unico titolare dell’investimento 

6 – Criterio di determinazione del valore Indicare valore “1” – Valore di mercato 

7 – Valore iniziale 

Valore di mercato (in euro) alla data di acquisto o al primo giorno 

dell’anno. Deve essere indicato il valore di tutte le singole valute 

detenute al primo giorno dell’anno o al momento dell’acquisto. 

8 – Valore finale 

Valore di mercato (in euro) alla data di vendita o all’ultimo giorno 

dell’anno. Deve essere indicato il valore in euro delle valute ancora 

detenute dal contribuente al termine dell’anno. 

9 – Valore massimo Paesi non 

collaborativo 
Non deve essere compilata 

10 – Giorni IVAFE Non deve essere compilata 

Da 10 a 17 e 19 Non devono essere compilate non essendo dovuta IVAFE 

18 – Vedere istruzioni 

Deve essere indicato il codice 5 per evidenziare che l’attività estera 

non ha prodotto nell’anno redditi. Oppure, è necessario indicare 4 

nel caso in cui sia rilevata una plusvalenza da inserire nel quadro 

RT (in caso di superamento della soglia di 51.645,69 euro per 7 

giorni lavorativi consecutivi) 

20 – Solo monitoraggio 
Deve essere barrata la casella per indicare che la compilazione è 

solo ai fini di monitoraggio (non è dovuta IVAFE) 

21 – Codice fiscale società Non deve essere compilata 

 

Nelle istruzioni relative al quadro RW è indicato che l’utilizzo del codice 14 non prevede 

l’indicazione dello Stato estero. La giacenza va calcolata sulla base del rapporto di cambio al 1° 

gennaio (oppure alla data di acquisto se infrannuale), rilevato sul sito dove il contribuente ha 

acquistato la valuta virtuale o in mancanza quello dove ha effettuato la maggior parte delle 

operazioni. Il costo, se non documentabile, può essere calcolato dividendo l’importo del bonifico 

effettuato all’exchanger per il numero di criptovalute acquistate. Ai fini Ivafe, in senso opposto 
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all’assimilazione tra wallet e depositi sopra accennata, l’Agenzia precisa che le criptovalute non 

sono soggette a tassazione in quanto l’imposta si applica esclusivamente ai depositi e conti correnti 

di natura bancaria. Nel documento si precisa che l’investimento in criptovalute va monitorato 

utilizzando, ai fini della conversione in euro, il cambio al 31 dicembre.  

Il D.L. 78/2010 stabilisce quali soggetti sono esonerati dal monitoraggio fiscale: 

 i residenti che lavorano all’estero, per la maggior parte del periodo d’imposta, per conto dello 

Stato italiano o presso organizzazioni internazionali cui l’Italia aderisce; 

 i frontalieri, fino a quando l’attività lavorativa è in essere; 

 coloro che hanno affidato le attività estere in gestione o amministrazione a intermediari 

residenti; 

 conti correnti bancari e depositi esteri il cui valore massimo complessivo nel periodo di 

imposta non sia superiore a 5.000 euro. 

 

Sempre in tema di monitoraggio fiscale la Legge di Bilancio 2023 introduce nel nostro ordinamento 

l’obbligo: 

 per gli intermediari finanziari e per i prestatori di servizi per le cripto-attività e i prestatori di 

servizi per i portafogli digitali, di segnalare tutte le operazioni in criptovalute pari o superiori 

a 5.000 euro; 

 generalizzato di monitoraggio delle cripto-attività, anche se non costituiscono attività estere 

di natura finanziaria, per gli stessi soggetti obbligati al monitoraggio delle attività e dei redditi 

esteri. 

In sostanza le due nuove categorie dei soggetti che eroghino servizi di piattaforme di scambio di 

valute virtuali (exchanger) e dei prestatori di servizi di portafoglio digitale (wallet service provider) 

sono state assoggettate agli adempimenti previsti dalla disciplina antiriciclaggio oltre ad essere 

inclusi espressamente tra i soggetti che possono fungere da sostituti di imposta sui redditi prodotti 

dalle cripto-attività. 

Si rappresenta, infine, che in relazione alle cripto-attività gli obblighi di monitoraggio fiscale sono 

posti a carico dei contribuenti indipendentemente dalle modalità di archiviazione e 

conservazione delle stesse e prescindendo dal luogo di detenzione (all’estero o in Italia). 

 

Superamento della tesi dottrinale sull’ubicazione degli asset digitali 

Prima delle disposizioni emanate con la legge di Bilancio 2023, sul punto si segnala l’esistenza di 

un orientamento dottrinale (non seguito dall’Amministrazione finanziaria e, quindi, sconsigliabile) 

che esclude la sussistenza degli obblighi di monitoraggio fiscale laddove la persona fisica avesse la 

disponibilità della chiave privata, che rappresenta il mezzo attraverso il quale si manifesta la 

volontà di disporre delle criptovalute. Tale chiave privata consente di spendere direttamente la 

valuta elettronica attraverso la rete, per la quale non esiste un concetto di “estero” o di “territorio 

nazionale”. Nel dettaglio, in assenza di specifica collocazione geografica, l’accertamento relativo 

alla sussistenza degli obblighi di monitoraggio fiscale dovrebbe essere basato sulle modalità con 

cui il contribuente detiene le criptovalute (i.e. detiene la chiave privata). Al fine di appurare il 

luogo dove sono situate le criptovalute occorrerebbe verificare il luogo dove è detenuto il 

portafoglio virtuale, a tal fine la dottrina parrebbe essersi orientata che, in caso di: 

 utilizzo di hardware wallet il luogo di detenzione dovrebbe coincidere con il luogo dove si 
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trova l’hardware, con conseguente obbligo di monitoraggio fiscale solo nel caso sia sito 

all’etero; 

 conservazione su dispositivi mobili, in considerazione del fatto che tali dispositivi, quali ad 

esempio gli smartphone, seguono i movimenti del proprietario, bisognerebbe rifarsi alle 

norme relative alla determinazione della residenza fiscale delle persone fisiche. 

Si precisa tuttavia che, in tutte le ipotesi in cui il contribuente non è nella disponibilità esclusiva 

della chiave privata (ad esempio perché detenuta da un intermediario specializzato), sembra 

difficile escludere la sussistenza degli obblighi di monitoraggio fiscale, stante l’estraneità dal 

circuito degli intermediari finanziari residenti. 

  



 

 
‹N› 

~ 43 ~ 

Sanzioni per omessa o incompleta dichiarazioni ai fini del monitoraggio 

L’articolo 5 del D.L. n. 167/90 e l’articolo 9 della Legge n. 97/2013 prevedono sanzioni 

amministrative pecuniarie per le violazioni relative all’omessa o infedele presentazione del 

quadro RW. 

La mancata compilazione del quadro RW nel caso in cui la presentazione dello stesso è richiesta ai 

fini del monitoraggio fiscale costituisce una violazione formale. 

La sanzione per le violazioni sul monitoraggio fiscale varia tra il 3% ed il 15% dell’importo non 

dichiarato. 

Se poi gli investimenti e le attività sono stati detenuti in Stati o territori a regime fiscale 

privilegiato, la sanzione è aumentata di una misura compresa tra il 6% ed il 30% degli importi non 

dichiarati. 

In caso di tardiva presentazione del quadro RW, ma entro 90 giorni dal termine ordinario, è prevista 

la sanzione di €. 258. 

L’Agenzia delle Entrate con la circolare n. 38/E/2013 ha chiarito che le violazioni riguardanti il 

quadro RW hanno natura tributaria. Per questo motivo, è possibile regolarizzare le violazioni 

tramite l’istituto del ravvedimento operoso. 

Con il “ravvedimento” (art. 13 del D.lgs. n. 472 del 1997) è possibile sanare omessi o carenti 

versamenti e altre irregolarità fiscali, beneficiando della riduzione delle sanzioni. Il ravvedimento è 

consentito a tutti i contribuenti e per poter applicare tale istituto è necessario che: 

 la violazione non sia già stata constatata e notificata; 

 non siano iniziati accessi, ispezioni e verifiche; 

 non siano iniziate altre attività di accertamento (notifica di inviti a comparire, richiesta di 

esibizione di documenti, invio di questionari) formalmente comunicate al contribuente. 
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Rideterminazione del valore delle cripto-attività (novità Legge di Bilancio 2023) 

Il Legislatore ha introdotto una procedura di rideterminazione del valore della cripto-attività 

simile a quella (già presente) per le partecipazioni societarie, nonché dei terreni, sia edificabili che 

con destinazione agricola. 

Si tratta di un istituto giuridico che ha quale finalità la rivalutazione del valore iniziale del bene (in 

questo caso digitale) per il calcolo della plusvalenza ai fini delle imposte dirette, permettendo un 

affrancamento ai fini tributari con relativa riduzione (fino all’eventuale azzeramento) delle 

plusvalenze in caso di cessione. 

Agli effetti della determinazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all’articolo 67, comma 1, 

lettera c-sexies), del TUIR (redditi diversi), per ciascuna cripto-attività posseduta alla data del 1° 

gennaio 2023, può essere assunto, in luogo del costo o valore di acquisto, il valore a tale data, 

determinato ai sensi dell’articolo 9 del TUIR, a condizione che il predetto valore sia assoggettato 

ad una imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, nella misura del 14%. 

L’imposta sostitutiva va versata dal contribuente entro il 30 giugno 2023 e può essere rateizzata 

fino ad un massimo di tre rate annuali di pari importo, a partire dalla predetta data del 30 giugno 

2023. In particolare, viene previsto che l’imposta sostitutiva (14%) dovuta può essere versata: 

 in un’unica soluzione entro il 30 giugno 2023; 

 in forma rateale, in tre rate dello stesso ammontare entro: 

 il 30 giugno 2023; 

 il 30 giugno 2024; 

 il 30 giugno 2025. 

Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3%, da 

versarsi contestualmente a ciascuna rata. 

L’assunzione del valore rideterminato della cripto-attività quale valore di acquisto non consente il 

realizzo di minusvalenze utilizzabili. 
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Regolarizzazione delle cripto-attività (novità Legge di Bilancio 2023) 

Con la Legge di Bilancio 2023 viene prevista la regolarizzazione delle cripto-attività. Per i 

contribuenti che non hanno dichiarato le cripto-attività detenute al 31 dicembre 2021 nel quadro 

RW (dedicato al monitoraggio fiscale) della dichiarazione annuale dei redditi ed i redditi realizzati 

si potrà presentare una dichiarazione (su un modello che sarà emanato dal Direttore dell’Agenzia 

delle Entrate) attraverso il quale effettuare un’emersione (Voluntary disclosure) di tali asset 

digitali. 

Le persone fisiche, gli enti non commerciali e le società semplici ed equiparate ai sensi dell’articolo 

5 del TUIR, residenti in Italia che, nel periodo d’imposta: 

 detengono investimenti all’estero ovvero attività estere di natura finanziaria, suscettibili di 

produrre redditi imponibili in Italia; 

 pur non essendo possessori diretti degli investimenti esteri e delle attività estere di natura 

finanziaria, siano titolari effettivi dell’investimento; 

e che non hanno indicato nella propria dichiarazione annuale dei redditi, ai fini del monitoraggio 

fiscale, le cripto-attività detenute entro la data del 31 dicembre 2021, nonché i redditi sulle stesse 

realizzati possono presentare una dichiarazione che sarà approvata con Provvedimento del 

Direttore dell’Agenzia delle Entrate, con la quale far emergere tali attività. 

Ove tali soggetti nel periodo di riferimento: 

 non abbiano realizzato redditi possono regolarizzare la propria posizione attraverso: 

 la presentazione della dichiarazione (di prossima emanazione), indicando le attività 

detenute al termine di ciascun periodo d’imposta; 

 il versamento, per la omessa indicazione ai fini del monitoraggio fiscale, della sanzione 

nella misura ridotta pari allo 0,5% per ciascun anno sul valore delle attività non 

dichiarate. 

 abbiano realizzato redditi possono regolarizzare la propria posizione attraverso: 

 la presentazione della dichiarazione (di prossima emanazione), indicando le attività 

detenute al termine di ciascun periodo d’imposta; 

 il pagamento di un’imposta sostitutiva nella misura del 3,5% del valore delle medesime 

attività detenute al termine di ogni anno o al momento del realizzo; 

 versando una ulteriore somma per la omessa indicazione ai fini del monitoraggio fiscale, 

nella misura ridotta pari allo 0,5% per ciascun anno sul valore delle attività non dichiarate 

a titolo di sanzioni e interessi. 

I versamenti delle somme dovute per l’emersione delle cripto attività dovrà avvenire nei termini e 

con le modalità previste dal Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate di prossima 

emanazione. 

Ai fini dell’emersione delle cripto-attività l’utilizzo della blockchain (con le informazioni registrate 

mediante tecnologie di registri distribuiti o equivalenti) può essere di ausilio per il contribuente 

che intende ricostruire i valori da sanare. 

Fermo restando in capo al contribuente la dimostrazione della liceità della provenienza delle 

somme investite, la regolarizzazione produce effetti esclusivamente sui redditi relativi alle cripto-

attività (comunque denominate, archiviate o negoziate elettronicamente su tecnologie di registri 

distribuiti o tecnologie equivalenti) e sulla non applicazione delle sanzioni previste per il 

monitoraggio fiscale. 
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Non è possibile regolarizzare cripto-attività frutto di attività illecite o acquistate attraverso proventi 

derivanti da attività illecite e, pertanto, la regolarizzazione non produce effetti ai fini penali. 

Di conseguenza si rappresenta che la dichiarazione integrativa di emersione degli asset digitali, da 

presentare per i periodi di imposta aperti, vale solo ai fini Irpef e del monitoraggio fiscale, non 

risultando sanate le eventuali ipotesi di dichiarazione infedele ex articolo 4 del D.lgs. 74/2000. 
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Cripto-attività ed imposte dirette – reddito d’impresa 

Introduzione 

Le criptovalute, intese come valute digitali che vengono emesse e scambiate utilizzando la 

tecnologia della blockchain (in pratica un sistema peer-to-peer di denaro elettronico), sono 

destinate a confermare la loro diffusione tanto è vero che diversi Stati hanno avviato da tempo 

progetti per emettere le criptovalute tramite le proprie Banche Centrali. 

Un aspetto di rilievo è la volatilità del valore delle criptovalute. Queste caratteristiche inducono 

determinati rischi e, pertanto, le imprese che vogliono attirare una platea più ampia di consumatori 

possono essere indotte ad accettare i pagamenti in criptovaluta, preferibilmente convertendole 

all’incasso in moneta con corso legale per eliminare e/o ridurre il più possibile il rischio di cambio, 

ad esempio con l’utilizzo delle “stablecoin”, cioè criptovalute il cui valore non è determinato 

dall’incontro della domanda e dell’offerta, ma è collegato ad un valore di riferimento esterno 

(valuta tradizionale, oro, titoli pubblici). 

Un beneficio ulteriore che deriverebbe dall’utilizzo di criptovalute, e più propriamente dall’utilizzo 

della tecnologia blockchain, è quello che discende dalla “tokenizzazione” delle azioni e la relativa 

quotazione in mercati decentralizzati (cioè non quotate presso le Borse tradizionali). Questa 

soluzione permetterebbe l’accesso al mercato dei capitali con un grande risparmio in quanto le 

imprese non dovrebbero più ricorrere ad intermediari per predisporre quanto necessario per la 

quotazione, ma il tutto verrebbe gestito da algoritmi che sfrutterebbero informazioni ed i dati 

chiaramente certificati. 

Un caso noto è stato quello della costituzione nel 2015 di una S.r.l. attraverso dei conferimenti in 

bitcoin. In altre parole, siamo di fronte all’ipotesi prevista dall’art. 2465 c.c., che disciplina i 

conferimenti in natura e la loro stima da parte di un revisore legale o di una società di revisione 

legali iscritti nell’apposito registro, in fase iniziale di conferimento, ovvero di una persona giuridica, 

dotata di autonomia patrimoniale perfetta, che intrattiene rapporti economici con diversi 

shareholder, ma con un capitale sociale in criptovalute. 

Questi sono alcuni esempi che ci fanno intendere i possibili utilizzi delle cripto-attività da parte 

delle imprese. 

 

Valutazione delle cripto-attività (novità Legge di Bilancio 2023) 

Ai fini della determinazione della base imponibile delle società e degli enti commerciali residenti, 

è stata introdotta una modifica all’art. 110 del TUIR con la quale è stato stabilito che non 

concorrono alla formazione del reddito imponibile i componenti positivi e negativi che risultano 

dalla valutazione delle cripto-attività alla data di chiusura del periodo d’imposta a prescindere 

dall’imputazione al conto economico e ciò anche ai fini dell’imposta regionale sulle attività 

produttive (Irap). 

La disposizione vuole evitare l’incidenza delle oscillazioni di valore delle predette cripto-attività 

detenute dalle imprese, prescindendo dalle modalità di redazione del bilancio; rimangono escluse 

le valutazioni dei crediti e dei debiti da regolare in cripto-attività. 

Tuttavia nel momento in cui le cripto-attività sono permutate con altri beni (incluse altre cripto-

attività) o cedute in cambio di moneta FIAT (avente corso legale), la differenza tra il corrispettivo 

incassato e il valore fiscale concorre alla formazione del reddito di periodo. 

Tale norma si propone, pertanto, di sterilizzare tutti i fenomeni valutativi, di segno positivo 
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(plusvalenze) o negativo (minusvalenze), riconducibili alle fluttuazioni del valore delle cripto-

attività (caratterizzate da estrema aleatorietà e da oscillazioni, anche giornaliere, elevatissime) 

detenute dalle imprese, rinviando la tassazione o la deduzione dei relativi componenti di reddito 

solo al momento del loro effettivo realizzo da individuarsi secondo i criteri ordinari applicabili in 

materia di reddito d’impresa e, in particolare al momento in cui le predette cripto-attività sono 

permutate con altri beni (incluse altre cripto-attività) o cedute in cambio di moneta FIAT 

 

Profili tributari delle criptovalute per i soggetti in regime di impresa 

Il quadro normativo e soprattutto fiscale lascia spazio ancora a numerosi dubbi soprattutto per le 

attività che hanno ad oggetto le cripto-attività. 

Un rilevante passo in avanti è stato, comunque, effettuato con la Legge di Bilancio 2023, anche se 

l’Agenzia delle Entrate raramente si è espressa sull’argomento (anche per la precedente assenza 

di regolamentazione della materia). 

In particolare l’Agenzia delle Entrate ha affrontato le tematiche della fiscalità diretta in capo alle 

società in due documenti di prassi: (a) Risoluzione n. 72/E del 2 settembre 2016 e (b) Risposta n. 

14 del 28 settembre 2018. 

(a) Risoluzione n. 72/E del 2.9.2016 

L’Agenzia delle Entrate ha risposto ad un quesito posto da una società che intendeva eseguire, per 

conto della propria clientela, operazioni di acquisto/vendita di moneta virtuale. 

In particolare, la società chiedeva di conoscere il corretto trattamento applicabile alle predette 

operazioni di acquisto e di cessione di moneta virtuale, ai fini dell’Iva e delle imposte dirette (Ires 

ed Irap). 

La soluzione: 

 secondo l’Ufficio, analogamente alle altre attività di compravendita, le transazioni relative alle 

criptovalute sono in grado di generare ricavi e costi propri del reddito di impresa; 

 il guadagno (o la perdita) di competenza della società è rappresentato dalla differenza tra 

quanto anticipato dal cliente e quanto speso dalla società per l’acquisto ovvero tra quanto 

incassato dalla società per la vendita e quanto riversato al cliente; 

 le valute virtuali che a fine esercizio sono nella disponibilità della società devono essere 

valutate secondo il cambio in vigore alla data di chiusura dell’esercizio. 

La tesi dell’Agenzia delle entrate si fonda su quanto affermato dalla Corte di giustizia UE nella 

sentenza 22.10.2015, causa C-264/14, secondo la quale le operazioni in esame rientrerebbero tra 

quelle relative a divise, banconote e monete con valore liberatorio, di cui all’art. 135 par. 1, lett. e) 

della direttiva 2006/112/CE, in materia di Iva. Naturalmente la stessa Banca d’Italia evidenzia 

l’elevato rischio per gli investitori, a causa dell’estrema volatilità delle quotazioni e dai ricorrenti 

episodi di crisi di operatori finanziari o a difetti di fondo che hanno comportato l’insorgenza di 

rilevanti perdite per i soggetti coinvolti. 

L’unica fattispecie non imponibile dovrebbe essere la semplice conversione di una criptovaluta in 

un’altra, dal momento che, in assenza di conversione in una valuta tradizionale, non si 

manifesterebbe alcuna capacità contributiva. Il guadagno (o la perdita) di competenza della società 

che opera da intermediario è rappresentato dalla differenza tra quanto anticipato dal cliente e 

quanto speso dalla stessa per l’acquisto o tra quanto incassato dalla società per la vendita e quanto 

riversato al cliente. Tale elemento di reddito costituisce voce di ricavo (o di costo) caratteristico di 
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esercizio dell’attività di intermediazione esercitata, contribuendo quali elementi positivi (o 

negativi) alla formazione della materia imponibile soggetta ad ordinaria tassazione ai fini Ires (ed 

Irap). Se a fine esercizio, la società detiene ancora bitcoin (a titolo di proprietà), gli stessi devono 

essere valutati secondo il cambio in vigore alla data di chiusura dell’esercizio. Le differenze di 

cambio valutative di poste contabili in criptovaluta sono fiscalmente irrilevanti sino alla loro 

realizzazione ed è utilizzabile la contabilità plurimonetaria, convertendo così i saldi in 

criptovaluta/ICO una volta soltanto a fine esercizio come previsto dall’OIC 17 (rinvio da OIC 26) con 

l’applicazione del novellato art. 110 TUIR. 

Nel bilancio si dovrà dare adeguata informativa sulla riclassificazione e l’uso delle criptovalute (al 

pari di qualsiasi altro strumento finanziario) e sui rischi connessi al loro utilizzo (volatilità, 

potenziale variazione del grado di liquidità della criptovaluta usata ecc.). Lo schema attuale di 

bilancio UE non prevede una voce specifica dedicata alle criptovalute, quindi va valutato se 

aggiungere detta voce o meno, come previsto dal Codice Civile. 

(b) Risposta n. 14/E del 28 settembre 2018 

L’Agenzia delle Entrate ha risposto ad un quesito avente ad oggetto il corretto trattamento ai fini 

IRES e IRAP della cessione di token ai sottoscrittori. 

La società istante ha sostenuto che il corrispettivo incassato per la cessione dei token in sede di 

ICO, rappresenta il pagamento anticipato per la cessione del bene o della prestazione di servizi, 

che si realizzerà successivamente con la restituzione del token. 

La soluzione: 

 Nell’operazione oggetto dell’istanza, la cessione del token rappresenta un impegno che la 

società contrae nei confronti del detentore, che si chiuderà contabilmente al momento 

dell’erogazione del servizio o della cessione del bene.  

 L’Agenzia, quindi, ritiene che la cessione dei token in sede di ICO rappresenti una mera 

movimentazione di natura finanziaria da contabilizzare esclusivamente nello stato 

patrimoniale, con la sostanziale equiparazione di un token ad un voucher, richiamandone la 

relativa disciplina. 

 I componenti di reddito relativi alla cessione dei beni e/o all’erogazione delle prestazioni di 

servizi saranno rilevanti al momento della relativa imputazione a conto economico. 

 L’Agenzia delle Entrate ha chiarito che le somme incassate a fronte dell’assegnazione dei citati 

utility token non concorrono alla formazione della base imponibile IRAP. 

 

Le cripto-attività, secondo l’Agenzia delle Entrate, vanno considerate alla stregua di valute estere. 

Tutte le operazioni effettuate saranno dichiarate in contabilità (qualsiasi criptovaluta si utilizzi) e, 

sotto il profilo tributario, utilizzare cripto-attività è esattamente come usare Euro o Dollari. 

Secondo l’interpretazione dell’IFRS (Principi Contabili Internazionali) per una corretta gestione 

fiscale è necessario distinguere la finalità per cui si detengono cripto. Il guadagno (o la perdita) di 

competenza della società che opera da intermediario è rappresentato dalla differenza tra quanto 

anticipato dal cliente e quanto speso dalla società per l’acquisto o tra quanto incassato dalla società 

per la vendita e quanto riversato al cliente. Tale elemento di reddito costituisce voce di ricavo (o di 

costo) caratteristico di esercizio dell’attività di intermediazione esercitata, contribuendo quali 

elementi positivi (o negativi) alla formazione della materia imponibile soggetta ad ordinaria 

tassazione ai fini Ires (ed Irap). Se a fine esercizio, la società detiene ancora cripto-attività (a titolo 
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di proprietà), gli stessi devono essere valutati secondo il cambio in vigore alla data di chiusura 

dell’esercizio: tale valutazione non assume rilievo ai fini fiscali. 
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Cripto-attività ed imposte indirette 

 

Criptovalute: profili IVA (secondo l’Agenzia delle Entrate). 

Le criptovalute sono state oggetto di esame, per la prima volta, nell’ambito della causa C-264/14 

Skattevertket/Hedqvist, conclusasi con la sentenza della Corte di Giustizia dell’Unione Europea 

(CGUE) del 22 ottobre 2015. 

La causa verteva sul corretto trattamento ai fini dell’Imposta sul Valore Aggiunto (IVA) delle 

operazioni di cambio di valuta tradizionale contro valuta virtuale (bitcoin). Operazioni effettuate 

da un operatore specializzato a fronte della riscossione di un margine (differenza tra il prezzo di 

acquisto e rivendita dei bitcoin). Anche in assenza di una specifica normativa applicabile al sistema 

delle monete virtuali in materia di Iva ma tenuto quindi conto di quanto affermato dai giudici 

europei, l’attività di intermediazione di valute tradizionali con bitcoin, svolta in modo 

professionale ed abituale, viene definita come una attività che rientra nel campo di applicazione 

dell’IVA, ma comunque individuabile nell’ambito dei servizi esenti ai sensi dell’art. 10, comma 1, 

n. 3) del d.P.R. 633/72, in quanto assimilabile ad un’operazione relativa a valute estere aventi 

corso legale. Di conseguenza sarà necessario inquadrare la natura dell’attività, al fine di applicare 

le norme fiscali più coerenti per assimilazione; con tutte le conseguenze del fatto in termini di 

opinabilità. 

Si osserva, inoltre, che per la normativa antiriciclaggio, bitcoin e le altre criptovalute sono state 

definite valute virtuali. A livello europeo invece, al momento a fare scuola è la sentenza del 

22/10/15 (causa Skatteverket vs Hedqvist) e da tale pronuncia ricaviamo due importanti principi: 

 le operazioni che consistono nel cambio di valuta tradizionale contro unità della valuta virtuale 

costituiscono prestazioni di servizi effettuate a titolo oneroso; 

 dette prestazioni costituiscono operazioni esenti dall’IVA. 

In base alla configurazione attuale della disciplina sul tema, il momento impositivo è 

rappresentato dallo scambio: nel momento in cui la criptovaluta viene utilizzata per acquistare 

beni o servizi, o scambiata con diversa valuta (tradizionale o virtuale), essa diviene oggetto di 

tassazione. L’inquadramento giuridico dei digital asset procede lentamente, per l’estrema varietà 

di forme in cui si manifestano e per la loro diffusione transnazionale. Gli ordinamenti nazionali e 

sovranazionali tentano di rincorrere i fenomeni digitali di tipo economico e finanziario, con 

l’intenzione di condividere e cristallizzare alcuni principi cardine che possano disciplinare, a livello 

di fondamento, l’evoluzione del settore. 

Sono operazioni finanziarie in quanto intanto si tratta di una tipologia di moneta “virtuale”, o 

meglio “criptovaluta”, utilizzata come “moneta” alternativa a quella tradizionale avente corso 

legale emessa da una Autorità monetaria. Il bitcoin come mezzo di pagamento circola in ragione 

della accettazione volontaria da parte degli operatori del mercato che, sulla base della fiducia, la 

ricevono come corrispettivo nello scambio di beni e servizi. Riconosciuto il valore di scambio 

indipendentemente da un obbligo di legge. Il sistema di pagamento è decentralizzato e si struttura 

attraverso una rete di soggetti paritari (peer to peer) non soggetto ad alcuna disciplina 

regolamentare specifica né ad una Autorità centrale che ne governa la stabilità nella circolazione. 

Sotto il profilo dell’imposizione indiretta, secondo l’Agenzia delle Entrate le commissioni percepite 

da una società che effettua operazioni di acquisto e vendita di bitcoin (pari alla differenza tra 

l’importo corrisposto dal cliente per l’acquisto o la vendita di bitcoin e la migliore quotazione 
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reperita dalla società sul mercato) sono esenti IVA ai sensi dell’art. 10 co. 1 n. 3) del DPR 633/72. 

Costituiscono infatti prestazioni di servizi finanziari. La posizione espressa dall’Agenzia delle entrate 

è conforme ai principi espressi dalla Corte di Giustizia UE con la sentenza del 22 ottobre 2015, 

relativa alla causa C-264/14. 

Ai fini IVA, le cause di esenzione devono essere interpretate in senso restrittivo, poiché esse 

costituiscono una deroga al principio generale in base al quale l’imposta è riscossa per ogni 

prestazione di servizi a titolo oneroso da parte di un soggetto passivo. Tuttavia, da parte dei singoli 

legislatori nazionali, le diverse traduzioni della medesima disposizione non consentono di 

determinare se essa debba applicarsi esclusivamente ad operazioni riguardanti le valute 

tradizionali ovvero anche quelle concernenti valute di altra natura. 

 

Risposta ad interpello n. 110 del 20 aprile 2020 

L’Agenzia delle Entrate è tornata ad occuparsi del trattamento IVA della cessione di token, nella 

fattispecie esaminata i token erano ceduti da una start-up ad un consorzio che li acquistava per 

conto dei consorziati, i quali intendevano operare come validatori nell’ambito di una blockchain 

creata dall’emittente dei token. 

Per poter operare come nodi validatori all’interno della blockchain, era necessario utilizzare il 

software sviluppato dalla società emittente e per fare questo occorreva possedere un quantitativo 

minimo di token generati dall’emittente stessa, vincolati a garanzia della correttezza della 

validazione. Si trattava, pertanto, di utility token concepiti unicamente per poter accedere ai servizi 

della blockchain. 

Gli utility token non vanno confusi con le monete virtuali (Bitcoin, Monero, Litecoin, …) in quanto 

non sono minabili e si basano su blockchain di terze parti. 

In questo caso l’Amministrazione finanziaria ha ritenuto che, nel momento in cui il Consorzio 

acquistava i token, pagava sostanzialmente una fee alla società emittente per utilizzare le loro 

piattaforme e operare come validatori. La distribuzione dei token costituiva, quindi, una 

prestazione di servizi rilevante ai fini IVA ai sensi dell’art. 3, comma 1, del DPR 633/1972. Ciò in 

quanto l’operazione considerata era unicamente quella tra emittente e consorzio, a nulla rilevando 

l’eventuale successiva fase di scambio dei token. L’Agenzia escludeva, invece, che i token avessero 

la funzione di monete virtuali e che la loro vendita fosse pertanto fuori campo IVA in quanto mera 

movimentazione di denaro. 

Ai fini IVA, gli utility token possono essere assimilati ai voucher, quali strumenti che conferiscono 

al detentore il diritto a beneficiare di determinati beni e/o servizi. L’Iva diverrà esigibile al momento 

della spendita del voucher, ossia all’atto dell’acquisto del bene/servizio che lo stesso include, 

mentre l’emissione e la circolazione dei voucher, configurando una movimentazione finanziaria (e 

non un’anticipazione della cessione/prestazione cui i “buoni” stessi fanno riferimento), non sarà 

rilevante ai fini del tributo. Da ultimo il cambio tra valuta virtuale ed una valuta tradizionale, e 

viceversa, costituirà un’operazione esente ai fini del tributo. 

Dalla lettura dei documenti emanati dall’Agenzia delle Entrate residuano sicuramente incertezze 

interpretative che andrebbero affrontate (in primis dal legislatore) attraverso un chiarimento 

ufficiale complessivo e che non si limiti a rispondere ad una fattispecie particolare. Il tema centrale 

da affrontare riguarderà certamente il trattamento IVA nel momento dell’utilizzo del token e degli 

NFT.  



 

 
‹N› 

~ 53 ~ 

Imposta di bollo sulle cripto-attività (novità Legge di Bilancio 2023) 

Ai fini dell’imposizione indiretta la Legge di Bilancio 2023 modifica la disciplina dell’imposta di bollo 

sulle cripto-attività. 

Prima dell’entrata in vigore della Legge di Bilancio 2023 le comunicazioni relative alle cripto-attività 

non erano assoggettate all’imposta di bollo e sulle stesse non si rendeva applicabile l’imposta sul 

valore delle attività finanziarie detenute all’estero. 

L’art. 35 modifica l’articolo 13 della Tariffa, parte prima, allegata al decreto del Presidente della 

Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 (Disciplina dell’imposta di bollo), variando: 

 il comma 2-ter, includendo le cripto-attività di cui all’articolo 67, comma 1, lettera c-sexies), 

del TUIR tra gli atti soggetti ad imposta di bollo; 

 la nota 3-ter, includendo le cripto-attività di cui all’articolo 67, comma 1, lettera c-sexies), del 

TUIR. 

La disposizione introduce l’applicazione dell’imposta di bollo anche sui rapporti aventi ad oggetto 

le cripto-attività e che comportano eventuali obblighi di comunicazione dei valori alla clientela da 

parte del soggetto gestore. 

La Legge di Bilancio interviene anche sul comma 18 dell’articolo 19 (Disposizioni in materia di 

imposta di bollo su conti correnti, titoli, strumenti e prodotti finanziari nonché su valori "scudati" e 

su attività finanziarie e immobili detenuti all’estero) del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 

statuendo che a decorrere dal 2023, in luogo dell’imposta di bollo di cui all’articolo 13 della Tariffa, 

parte prima, allegata al d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642, si applica un’imposta sul valore delle cripto-

attività detenute da soggetti residenti nel territorio dello Stato senza tener conto di quanto 

previsto dal successivo comma 18-bis. 

In materia di imposta di bollo, pertanto, viene introdotta l’applicazione dell’imposta di bollo nella 

misura del 2 per mille annui del valore delle cripto-attività anche nell’ipotesi in cui non venga 

inviata alcuna comunicazione alla clientela. Le modalità e i termini di versamento sono le stesse di 

quelle dell’imposta di bollo. 

Al posto dell’imposta di bollo, ad esempio nel caso in cui gli asset digitali siano detenuti presso 

intermediari non residenti o archiviati su chiavette, pc e smartphone, è prevista l’applicazione di 

un’imposta sul valore delle cripto-attività detenute da soggetti residenti nel territorio dello Stato 

nella medesima misura del 2 per mille da versare secondo le modalità e i termini delle imposte sui 

redditi. 

Tale imposta si applica a tutti i soggetti residenti nel territorio dello Stato e non solo a quelli tenuti 

agli obblighi di monitoraggio. 
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Profili contabili delle criptovalute 

 

I criteri di classificazione delle criptovalute nella prassi finanziaria dipendono da specifiche 

caratteristiche delle monete virtuali, che le contraddistinguono: un insieme di regole (detto 

“protocollo”), cioè un codice informatico che specifica il modo in cui i partecipanti possono 

effettuare le transazioni; una sorta di “libro mastro” (distributed ledger o blockchain) che conserva 

immodificabimente la storia delle transazioni. 

La moneta virtuale, inoltre, a differenza della moneta legale non può assolvere alla funzione di 

unità di conto per la sua elevata volatilità. 

 

Orientamento internazionale (IAS) 

Sotto il profilo contabile, si potrebbe ipotizzare di considerare le criptovalute tra le attività 

immateriali, essendo possibile valutare se le tre condizione previste dal IAS 38 siano o meno 

rispettate, vale a dire: 

 identificabilità dell’attività; 

 controllo e potere di usufruire dei benefici economici derivanti dalla risorsa, in questo caso 

la criptovaluta; e 

 l’attività dovrebbe generare benefici futuri, proventi o risparmio di costo. 

Sembrerebbe che lo IASB (International Accounting Standards Board) abbia seguito questa 

interpretazione, che ci siano i margini per poter far rientrare nell’alveo delle attività immateriali le 

criptovalute. 

Una ulteriore ipotesi, non esclusiva, potrebbe essere quella di includere le valute digitali tra le 

rimanenze. Secondo lo IAS 2 le rimanenze sono beni: 

 posseduti per la vendita nel normale svolgimento dell’attività; 

 impiegati nei processi produttivi per la vendita; 

 sotto forma di materiali o forniture di beni da impiegarsi nel processo di produzione o nella 

prestazione di servizi. 

A questo punto ci si potrebbe immaginare una società intesa come operatore specializzato in 

scambio di criptovalute, e quindi farle rientrare nell’alveo delle rimanenze. Con il limite che per il 

momento le valute in questione non sono state definite come commodity. Ben si comprende, 

quindi, l’importanza di una scelta a discapito dell’altra. In particolare, data l’elevata variabilità del 

corso, si generano problemi di valutazione nel momento dell’iscrizione a bilancio e 

successivamente, attività che potrebbe portare a valori non rappresentativi del reale valore 

corrente della moneta digitale. In proposito, l’opinione della IFRS del Giugno 2019 è che deve 

escludersi l’ipotesi di considerarle cash o strumenti finanziari. In particolare, secondo 

l’Orientamento internazionale (IASB) avendo escluso che le criptovalute, non presentando i 

connotati della natura monetaria, possono essere contabilizzate tra le disponibilità liquide o tra gli 

strumenti finanziari, affidandosi allo IAS 32 per tale esclusione, possono pertanto essere 

contabilizzate in bilancio come segue: 

 rimanenze di magazzino da valutare secondo lo IAS 2 in presenza di operatori, quali exchanger 

o wallet service provider che operano nell’ambito dell’attività ordinaria; 

 beni immateriali seguendo i principi di cui allo IAS 38. 
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Orientamento nazionale (Oic) 

I documenti di prassi assimilano le criptovalute in regime di impresa alle valute estere. È opportuno 

fare la seguente distinzione: 

 imprese che hanno nelle operazioni in criptovalute l’oggetto principale della loro attività. 

Nel caso in cui l’oggetto principale dell’attività è acquistare e vendere le criptovalute: il 

soggetto contabilizzerà costi e ricavi a conto economico come gestione caratteristica, 

rilevando debiti e crediti nello stato patrimoniale. Le criptovalute che a fine esercizio sono 

ancora nella disponibilità della società, costituiranno rimanenza di magazzino ed andranno 

valutate secondo i criteri ammessi dalla disciplina civilistica (art. 2426 c.c.). È possibile gestire 

le operazioni anche utilizzando la contabilità plurimonetaria, operando a fine anno la 

conversione dei relativi saldi. 

 imprese che acquistano le criptovalute per operazioni speculative o quale mezzo di 

pagamento. Nell’ipotesi delle criptovalute per fini diversi: il soggetto contabilizzerà le 

operazioni di acquisto e vendita. Qualora l’attività o passività generata non sia regolata 

nell’esercizio, vi sarà l’obbligo di valutare la criptovaluta al termine dell’esercizio. La 

valutazione andrà eseguita al tasso di cambio a pronti alla data di chiusura dell’esercizio ed 

andrà a generare una differenza negativa o positiva di cambio che inciderà sulla 

determinazione dell’utile di esercizio. Questa differenza di cambio valutativa non inciderà 

fiscalmente, per cui in sede di dichiarazione andrà effettuata una variazione in aumento o 

diminuzione all’utile di esercizio a seconda che sia stata rilevata, rispettivamente, una 

differenza negativa o positiva di cambio. 

 

Esposizione in bilancio 

L’attuale schema di bilancio non prevede una voce per le criptovalute. La loro indicazione in 

bilancio, in assenza di principi contabili a loro riferiti, potrebbe essere risolta con l’iscrizione: 

 tra le rimanenze con riferimento alle società che hanno quale attività 

l’intermediazione/commercio di criptovalute; 

 nell’attivo circolante (attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni) per le società 

che svolgono altre attività e le detengono per investimento o altro. 

Ad un primo approccio, sembrerebbe che anche lo IASB abbia seguito questa interpretazione, che 

ci siano i margini per poter far rientrare nell’alveo delle attività immateriali le criptovalute. 

L’ipotesi, non esclusiva, potrebbe essere quella di includere dette valute digitali nelle rimanenze. 

Infatti, secondo lo IAS2 le rimanenze sono beni: 

 detenuti per la vendita nel normale svolgimento dell’attività; 

 utilizzati nei processi produttivi per la vendita; 

 impiegati come materiali o forniture di beni nel processo di produzione o nella prestazione di 

servizi. 

L’analisi svolta evidenzia che la scelta di quale principio debba essere utilizzato rispettivamente dal 

depositario del cliente e dall’intermediario tra IAS2, IAS38 o IFRS9 deve tenere in considerazione 

anche il rischio credito del depositario, nel determinare il valore delle cripto-attività. 

Esaminando le tematiche contabili dal lato emittente di una ICO, si evidenzia che al momento non 

sono trattate in nessun IFRS, ed inoltre che ciascuna ICO ha termini e condizioni uniche, 

generalmente identificate come “libro bianco”. In assenza di riferimenti, l’EFRAG ha rintracciato la 
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definizione di obbligazione o passività presente nel Conceptual Framework: “una passività equivale 

a una obbligazione attuale dell’entità a trasferire una risorsa economica come risultato di eventi 

passati”. 

In una ICO si possono presentare due diverse situazioni: 

 esistono delle obbligazioni che sono alternativamente crediti, obbligazioni implicite o 

obbligazioni di fare verso entità emittenti. Possono emergere dall’emissione di utility, security 

token o token ibridi; 

 non esistono obbligazioni a seguito dell’emissione della cripto-attività se non sussistono 

crediti verso emittente o altre parti; in questo caso, l’emissione determina per l’emittente un 

utile/perdita da imputare a conto economico. 

Evidentemente in assenza di indicazioni specifiche nei principi, la società dovrà applicare lo IAS8 e 

sviluppare una propria accounting policy che fornisca l’informativa rilevante per gli utilizzatori del 

bilancio. I grandi network di revisione hanno pubblicato delle guide nelle quali sono presentati 

diversi approcci contabili per le ICO, applicabili singolarmente o in combinazione tra loro: 

 considerarla come passività finanziaria nell’ambito dello IFRS9, con riferimento alle emissioni 

di security e di asset-based token; 

 considerarla come strumento di capitale nell’ambito dello IAS32, con riferimento alle 

emissioni di security e di asset-based token; 

 considerarlo come anticipo per beni o servizi futuri (ad esempio nel caso di accesso ad una 

piattaforma) nell’ambito dello IFRS15, per le emissioni di utility token a potenziali clienti; 

 considerarlo come obbligazione nell’ambito dello IAS37, e registrare quindi un 

accantonamento (come nel caso di obbligazioni implicite), applicabile alle emissioni di utility 

token verso detentori che non qualificano come clienti. 

Relativamente alla valutazione delle passività, la prassi evidenzia la tematica quando i token sono 

quotati o scambiati su mercato e possono essere venduti in un mercato secondario sia dagli 

emittenti che dai clienti. In questi casi, è necessario stabilire se esiste un mercato attivo, visto che 

ci possono essere diversi mercati per le cripto-attività che rispettano le condizioni stabilite da 

IFRS13 di mercato attivo, e ciascuno di questi mercati può avere prezzi differenti, rendendo difficile 

stabilire quale sia quello principale. 
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